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NOTIZIE  NATURALI  GEOLOGICHE 

DI    CASTEGGIO 

«  L"  uomo  vive  sulla  terra  quasi  senza 
conoscerla.  So  togli  qualche  centinaio  di 
ciotti,  o  qualche  migliaio  al  più,  il  rima- 
nente sa  appena  del  paese  ,  o  del  campi- 
cello  in  cui  nacque,  e  che  tradizionalmente 
coltiva.  »  (1) 

ANGELO  FAVA  -  La  terra  e  le  sue  meraviglie, 

1.    GEJIV^RAWTÀ, 


v?am    Wam/iaeSam) 


Il  territorio  di  Casteggio,  facendo  parte  del  Circondano 
Vogherese,  presenta  qualche  difficoltà  al  limitare  le  osser- 
vazioni, e  le  notizie  solo  al  medesimo. 


(1)  Per  le  suindicato  parole  non  vorrei  ciò  il  lettore  estraneo  al 
paese,  o  scienziato  si  aspettasse  grandi  notizie.  —  Le  notizie  non 
saranno  per  la  maggior  parte  che  quelle  tratte  dall'  osservazione  .  o 
notizie  tratte  da  scrittori  che  si  occuparono  in  qualche  modo  del 
Vogherese. 

Spero  unicamente,  che  tali  notizie  serviranno  ad  allargare  le  co- 
gnizioni che  comunemente  si  hanno,  e  a  richiamare  1'  attenzione  di 
altri  per  ulteriori  studi. 


Quindi  e,  che  mi  paro  conveniente  di  premettere  alcuni 
cenni  comuni  a  tutto  il  Circondario  o  a  gran  parte  di 
esso  e  dopo  rilevare  quanto  ò  di  più  particolare   ad  esso. 

Sarebbe  veramente  necessario  estendersi  anche  oltre  i 
confini  del  Circondario  e  della  Provincia ,  o  alla  regione 
Padana,  all'Italia,  ma  ciò  esorbiterebbe  il  proposito  di  in- 
trattenervi di  notizie  locali. 

Che  se  io  riferissi  le  molte  opinioni  di  scrittori  sui  fe- 
nomeni costitutivi  dei  nostri  paesi  non  farei  che  produrre 
molta  confusione  di  idee,  e  di  giudizii. 

Mi  atterrò  adunque  al  poco  ,  e  chiaramente  esposto  — 
prima  sul  Circondario  Yoghcrcse  ,  e  poi  sul  nostro  paese 
e  suo  territorio. 

Quando  noi  risaliamo  colla  mente  alle  cose  Romane , 
Pro -Remane,  ed  Ebraiche  ci  pare  di  giungere  alla  massima 
antichità. 

Ma  che  sono  mai  le  coso  storielle  Romane  ed  Ebraiche 
in  confronto  alle  cose  storiche  naturali  ? 

È  opinione  dei  geologi ,  che  la  superficie  terrestre  siasi 
formata  graduatamente  coll'andare  dei  secoli ,  dei  millenii 
e  di  più  millenii. 

Ciò  essi  deducono  con  tutta  certezza  dalle  qualità  dei 
terreni,  dalla  loro  stratificazione  ,  e  dagli  avanzi  organici 
che  vi  hanno  rintracciato. 

Onde  poi  procedere  con  ordine  essi  distinsero  i  terreni 
in  primari,  secondari,  terziari  e  quaternari  (o  che  ebbero 
luogo  in  un'epoca  primaria,  secondaria,  terziaria  o  quater- 
naria) e  questi  suddistinsero  arche  in  piani  in  ragione  di 
tempo  eli  formazione,  di  somiglianza,  di  caratteri  che  essi 
presentano,  in  diverse  zone,  o  piani. 


L'epoca  terziaria  divisero  in  eocenica  (  o  più  antica  ) , 
miocenica  o  lìieilia,  e  pliocenica,  o  superiore  e  più  recente  (1) 

Non  e  qui  il  caso,  che  io  vi  ragguagli  di  ciascuna  di 
tali  epoche,  o  piani,  ma  basterà  il  dirvi  che  i  nostri  paesi 
nella  parte  più  superficiale  appartengono  al  quaternario  , 
e  che  questo  partendo  dal  pliocene  superiore  vien  suddi- 
viso in  altri  quattro  periodi,  o  in  due  periodi  glaciali,  in 
periodo  post-glaciab,  e  in  un  periodo  attuale.  —  Il  primo 
di  tali  periodi  corso  dalla  prima  impetuosa  uscita  dei 
ghiacciai  dallo  Alpi   di  materiali  trasportati  a  grandissima 


(1)  Essendomi,  in  questi  ultimi  giorni,  stato  favorito  cou  somma 
cortesia  dall'Egregio  Dott.  Mario  B.  di  Voghera  il  voi.  X  1S91,  del 
Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana,  venni  a  conoscere  il  bol- 
lissimo studio  del  valente  e  operosissimo  geologo  il  Signor  Federico 
Sacco  —  risguardante  V  Apcnnìno  Settentrionale.  —  A  fronte  di 
tale  pubblicazione,  e  delle  altre  pubblicazioni  sui  territori  di  diversi 
Comuni  quale  la  carta  geologica  di  Serravalle  Serivia,  di  Villavornia 
di  Gavi,  Capriata  ,  Voltaggio  ctc.  ini  sentii  scoraggiato  ncll'  intra- 
prendere questa  pubblicazione.  —  Tuttavia  avendo  già  steso  quasi 
tutto  il  lavoro,  fatto  senza  pretesa  scientifica,  ma  solo  in  via  di  os- 
servazione per  uso  dei  mici  compaesani,  risolvetti  di  proseguirlo  — 
Per  gli  scienziati  e  specialisti  a  parto  quanto  già  no  scrissero  il  Cri- 
velli, il  Paroma,  il  Taramelli  servirà  come  fonte  di  indicazioni. 

Riferendomi  poi  alla  pubblicazione  del  Sacco  dirò,  che  nelT  Apen- 
nino  della  Provincia  Pavese  vennero  dal  medesimo  riscontrato  zone, 
e  lembi  non  solo  cbl  quaternario,  ma  beasi  dei  torroni  primari  e 
secondari  (principalmente  del  cretaceo)  del  terziario,  cioè  terreni  del- 
l'eocene  distinti  in  Suessoniano,  Parisiano  e  Bartouiaao  —  dell'  oli- 
gocene distinti  in  Scstiano  ,  Stampiano  ,  Aquitaniano  —  del  miocene 
distinti  in  Langhiano,  Elveziano,  Tortoniano  —  del  pliocene  distinti 
in  Mossiniano  ,  Piacenziano,  Astiano,  Villafranchiano  —  del  quater- 
nario distinto  in  Sahariano  e  Tcrrazziano,  o  che  a  ciascuno  eli  tali 
terreni  vennero  assegnati  caratteri  fisici,  e  fossili  proprii. 
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distanza  ;  il  secondo  dall'uscita  o  sbocco  dei  ghiacciai  meno 
impetuosa,  e  quindi  con  depositi  di  materiali,  e  formazione 
degli  anfiteatri  morenici  e  della  pietra  detta  ceppo  comune- 
mente usata  per  macine  da  molino  ;  il  terzo  periodo  può 
assegnarsi  all'avviamento  del  corso  del  Po  :  il  quarto  alla 
formazione  delle  correnti  secondarie  ,  alle  loro  erosioni  e 
conseguente  emersione  delle  terre  vicine. 

Sarebbe  poi  anche  assurdo,  che  quanto  vi  vengo  di- 
cendo lo  dicessi  per  mia  autorità.  —  No  —  Noi  abbiamo 
avuta  la  fortuna  che  le  condizioni  geologiche  del  Circon- 
dario Yogherese  (detto  anticamente  Oltre-Po  Pavese  perchè 
unito  alla  Provincia  di  Pavia)  vennero  studiate  da  diversi 
dotti  specialisti  :  si  è  quindi  solo  appoggiato  all'  autorità 
altrui ,  che  verrò  apprestandovi  alcune  notizie  sulla  for- 
mazione del  territorio  Yogherese,  e  quindi  su  quello  di 
Casteggio  —  Di  questo  vi  darò  innoltre  notizie  dell?  sue 
zone    più  importanti  ,  delle  accuie,  minerali,  e  fossili. 

Volendo  adunque  darvi  una  qualche  idea  sul  Circon- 
dario vi  dirò  che  dobbiamo  pai-tire  dalle  idee  e  fatti  se- 
guenti. 

1.  Che  vi  fu  un  tempo  in  cui  non  esistevano  nò 
Alpi,  nò  Apennirii ,  poiché  le  Alpi  appartengono,  secondo 
alcuni  all'  ottavo  sollevamento  ,  e  gli  Apennini  al  nono, 
e  SDcondo  altri  al  diecinovesinio  e  al  ventesimo. 

2.  Che  nella  serie  delle  epoche  geologiche  vi  fu  un 
tempo  in  cui  non  era  ancora  individuato  il  bacino  adriaco- 
padano  e  un  unico  mare  circonclava  il  nascente  sistema 
alpino.   —  Taramelli,  pag.  15. 

3.  Che  l'emersione  dei  terreni  (che  formano  il  bacino 
suindicato  (1)  )  ebbe  luogo  al  principio  del  plioceno,  ultimo 


(L)  Avverto  che  le  parole  interclude  fra  'parentesi  e  claudlte  furono 
poste  per  rendere  corrente  la  lettura  dei  periodi. 


periodo  del  terziario,  e  che  tale  emersione  portò  l'area  in 
condizioni  molto  prossime  alle  attuali,  sebbene  non  ancora 
in  riva  ad  un  bacino  intercluso  fra  le  Alpi,  e  l'Apennino. 
Secondo  il  Sacco  la  zona  Apennina  era  già  emersa  al  fine 
del  TongTiano  o  terziario  olicogenico,  o  assai  prima,  p.  906 
—  Yi  fu  anche  un  tempo  in  cui  il  mare  padano  comu- 
nicava col  mar  Tirreno  nel  Genovesato,  p.  885. 

4.  Che  la  formazione  dell'  Apennino  finora  cicciuta 
eocenica  viene  in  parte  assegnata  al  cretaceo  dei  terreni 
secondarli.   —  Sacco,  p.  825. 

5.  Che  lo  spazio  dove  sono  al  presento  lo  colline  di 
Voghera,  di  Tortona,  i  piani  di  Novi,  e  eli  Alessandria,  e 
tutti  i  colli  dell'Astigiano  (formarono  in  seguito)  1'  antico 
golfo  di  mare  (suindicato).   —  Tarameli,  pag.  106. 

6.  Che  circa  la  formazione  del  piano,  e  delle  colline 
Vogheresi  il  Taramelli,  e  il  Paroma  ammettono  ,  che  du- 
rante il  primo  periodo  quaternario  ,  o  post-pliocenico  ab- 
biano avuto  luogo  due  periodi  glaciali,  e  che  durante  il 
primo  siasi  formato  il  sub-strato  pia  grossolano  dei  nostri 
terreni  con  materiali  provenienti  dai  ghiacciai  alpini  gal- 
leggianti sui  ghiacciai,  o  portati  dalle  correnti  delle  Alpi, 
e  poi  con  materiali  provenienti  dall'Àpennino. 

7.  Che  durante  il  primo  di  tali  periodi  si  formarono 
probabilmente  sotto  la  superfìcie  del  mare  i  terrazzi  di 
Ketorbido,  Cedevi!] a,  Montebollo,  Casteggio,  e  Stradella  — 
«  L'alternarsi  dei  (relativi)  depositi  pare  corrisponda  alia 
vicenda  fra  le  piene  dovute  a  più  abbondante  disgelo  elei 
ghiacciai  alpini,  e  la  normale  torbida  padana,  causata  que- 
sta dai  confluenti  di  destra  ,  i  quali  attraversavano  tutti 
più  o  meno  larghe  zone  di  terreni  assai  sciolti.  »    —  Ta- 

RAnEUJ,    34. 

8.  Nel  secondo  periodo,  o  quando  i  ghiacciai  forma- 


reno  gli  anfiteatri  morenici  ebbe  luogo  una  secónda  espan- 
sione eli  torbide  con  sedimento  della  marna  azzurra. 
—  «  Allora  la  corrente  principale  padana  di  mano  in 
mano,  che  si  espandevano  le  defezioni  dei  confluenti  al- 
pini subì  uno  spostamento  da  nord  a  sud  ;  mentrecchè 
ii3gli  ultimi  tempi,  e  specialmente  nei  tempi  storici  molti 
documenti  concorrono  a  provare  una  migrazione  in  senso 
opposto  per  una  prevalenza  delle  alluvioni  apenniniche. 

«  Basti  il  confronto  dei  talus  post-glaciali  dell'  Enza  e 
della  Trebbia  con  quelli  dell'  Adda,  e  del  Ticino  per  per- 
suadere di  questa  invertita  prevalenza  dei  confluenti  sulle 
due  sponde  del  Po  durante  1' ultimo  mutamento  geologico, 
al  quale  l'uomo  già  scampato  ai  diluvi  ha  certamente  as- 
sistito.  —  Tàeamelli,  38. 

Contemporanea  alla  formazione  del  coppo  (ciottoli  erratici 
cementati  da  infiltrazioni  calcari)  e  degli  anfiteatri  more- 
nici si  determinò  il  livello  attuale  delle  acque  ,  ed  ebbe 
luogo  l'alluvione  antica  del  colle  di  S.  Colombano  prima 
apenninica,  e  poscia  padana,  nonché  quella  dei  lembi  sab- 
biosi di'  Casaluoceto  ,  Montebello,  California  (di  Casteggio), 
Stradella  e  Zenevredo.   —  Taramellt,  131. 

9.  Per  il  Yoglierese  ebbe  luogo  un  altro  periodo  di 
formazione  o  meglio  eli  sedimento  diluviale.  Prima  che 
avvenisse  1'  erosione  della  collina  fra  Stradella  e  S.  Co- 
lombano ,  il  Vogherese  era  un  golfo  padano  ,  ove  venne 
depositandosi  un  forte  strato  di  terreno  coltivabile  fra 
rApeimino,  e  il  Po.  Tale  terreno  detto  diluviale  a  sabbie 
argillose,  argille  sabbiose,  argille  plastiche  si  avanza  fino 
al  piede  dello  colline,  di  cui  segue  il  giro  tortuoso  ,  ter- 
minando alle  sabbie  gialle  ,  che  lo  Stopparli  vorrebbe  l'e- 
quivalente del  terreno  glaciale  alpino.  —  Pakona,  Escur- 
sione 11,  Ap.   1875,  pag.  4. 
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Avvenuta  tale  erosione  della  collina  il  corso  del  Po 
andò  successivamente  abbassandosi  e  rimase  scoperta  tutta 
la  parte  piana  del  Vogherese  compresa  quella  sottostante 
a  Casteggio  e  gran  parte  della  sua  parte  collinare. 

Eiassuniendo  diro  che  si  è  durante  questi  diversi  periodi  che 
venne  formandosi  il  terreno  su  cui  abitiamo  e  che  coltiviamo. 

Più  al  basso  o  al  piano  (circa  16  metri  di  profondità) 
si  depositò  un  gran  strato  di  marna  azzurra  comune  ai 
terreni  a  sinistra  del  Po,  e  a  quelli  a  destra  con  leggiera 
differenza  di  livello  ;  al  disopra  in  ragione  di  gravità  si 
depositarono  ciottoli,  ghiaje,  sabbbie,  e  per  ultimo  lo  strato 
di  terreno  coltivabile  di  6,  8,  12  e  più  metri  di  spessore 
(in  ragione  di  distanza  o  di  vicinanza  alla  collina  e  ai 
monti)  leggiermente  inclinato  verso  il  Po. 

Per  forza  endogena  (dall'interno  all'est 3rno),  tali  stratifi- 
cazioni vennero  alterate,  quando  ne  emersero  i  conglo- 
merati coi  menti  più  alti  che  soprastano  al  piano  di  To- 
glierà, dal  monte  Brizzone  sopra  Yolpedo  a  Stradella. 

Le  marne  vennero  pure  rialzate  ove  più  ove  meno  ;  e 
così  pure  venne  rialzato  il  deposito  o  sedimento  di  ottimo 
terreno  che  forma  la  ricchezza  del  territorio  Vogherese. 

Possiamo  altresì  ritenere  che  nel  primo  periodo  mentre 
il  territorio  era  coperto  dal  mare  del  golfo  padano  le  cor- 
renti apenuine  avevano  gm  formate  le  colline  attuali  ,  o 
terrazzi  rimasti  poi  scoperti  o  per  ritiro  e  allagamenti  delle 
acque,  e  per  alzata  in  occasione  dell'emersione  dei  monti 
di  conglomerati. 

Il  Taramelli  dice  che  le  colline  trovansi  allineate  a  tali 
monti.  Ciò  ò  vero  osservandole  dal  piano,  e  di  fronte,  ma 
ciò  non  esclude,  che  vi  siano  molte  costiere  allineate  in 
senso  opposto  quali  la  costiera  Fortunago-Torre  del  Monte 
-  le  costiere  Montalto,  Mornico,  Oliva  -  Pietra  de'  Giorgi 
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S.  Galletta,  e  anche  le  piccole  costiere  segnate  nello  schizzo 
con  B.  C.  che  costituiscono  il  bacino  di  Casteggio. 

Nel  periodo  attuale  e  notevole  Fazione  dei  filimi  e  torrenti 
a  Voghera  e  Casteggio  ere,  Il  piano  circostante  a  Voghera  è 
dovuto  alla  colmatura  operata  dalla  Staffora  di  ciò  che 
prima  era  vallo.  —  Invece  Y  abitato  di  Casteggio  trovan- 
dosi in  pendio  su  terreno  antico  ,  ha  numerose  sorgenti 
affioranti  alla  superficie  senza  ingombro  di  depositi  dilu- 
viali. 

Le  alluvioni  del  torrente  Coppa  colmarono  come  a  Vo- 
ghera la  vallicella  che  un  tempo  scorreva  fra  Casteggio  e 
Montebello  e  proseguiva  fino  a  Bressana,  orrendo  nei  se- 
dimenti i  ci  itivi  un  ottimo  materiale  da  fornace. 

2.  IL  TERRiTORGO  Di  CASTEGGIO. 

Osserviamo  ora  il  nostro  territorio  ,  che  principalmente 
ci  interessa  e  ci  deve  interessare. 

Il  nostro  paese  viene  dai  più  ritrovato  bello  per  varietà 
di  aspetto.  Assiso  su  di  un  colle  coli'  abitato  antico  ,  da 
questo  si  andò  protendendo  a  nord-ovest  verso  il  piano  , 
e  poi  allargando  su  questo  ,  ove  ora  trovasi  la  parto  più 
fiorente  e  simmetricamente  bella. 

Il  territorio  Comunale  non  ù  meno  vario  ,  e  bello  — 
Esso  ha  il  suo  gran  fiume  nel  Bile  ,  che  invoco  appena 
si  scorge  (!)  ma  che  raccoglie  le  acque  di  circa  20  chilo- 
metri di  superficie,  formanti  un  vero  bacino  idrografico  na- 
turale, e  che  provò  la  sua  potenza  quando  nel  1883  in- 
grossò talmente  da  occupare  tutta  la  valle  verso  il  molino 
della  Moietta  e  allagare  con  grave  danno  la  parto  del 
paese  sul  piano. 

Il  territorio  trovasi  per  circa  la  metà  in  pianura,  e  poi- 
metà  in  collina.  Questa  parte  corrisponde  quasi  per  intiero 
al  bacino  idrografico,  come  eia  schizzo. 
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Dall'abitato  in  su  verso  il  Canarino  si  svolgono  le  col- 
line, elio,  gradatamente  alzandosi,  si  allacciano  al  monte 
Cesarino  formando  tanto  colline  e  dossi  intermedi  ai  duo 
grandi  bracci  che  racchiudono  il  bacino.  Noi  indicheremo 
quindi 
con   A  il  monte  Cesarino  ; 

B  il  braccio  che  dalla  California  sale  a  Mairano  ,  al 
Fontanone,  alla  Ca-del-lupo,  al  Casa,  a  Zenevredo,  al  Ca- 
stello di  Calvignano  e  per  ultimo  raggiunge  il  Cesarino  ; 
G  il  braccio  che  dal  Monfirè  in  fondi  eredi  Zucca,  e 
Cerutti  passa  alla  Sgarbina  poi  si  alza  a  Castelielice  ,  si 
inclina  alquanto  al  fosso  dell' Acquerà  ,  poi  riprende  al- 
tezza a  Campone,  al  Morone  innestandosi  al  Cesarino  ; 

O  il  territorio  di  pianura  che  dai  piedi  del  paese  si 
estende  molto  innanzi  verso  Casatisma  anche  sulla  proprietà 
dei  nob.  d'Adda,  e  alla  Ca-nova  Ghiringhelli  in  confine  al 
territorio  di  Montebelb. 

Le  altre  colline  e  costiere  secondarie  indicheremo  col 
loro  nome.  Tali  quella  di  Calvignano  Pegazzera  Tronco- 
nero    S.  Biaggio    Cretesi    Romito  ,  e    Casona  Balestrieri. 

L'egregio  Ing.  Raffaele  Ravetta  volle  contribuire  all'illu- 
strazione della  narrazione  che  riguarda  le  cose  del  comune 
paese  con  apposito  schizzo  posto  a  principio.  In  questo  le 
linee  rosse  fiancheggiate  da  lineette  segnano  le  costiere  che 
formano  il  bacino  idrografico  -  Due  linee  parallelle  segnano 
le  strade  —  I  corsi  delle  acque  e  dei  rivoli  sono  segnati 
in  azzurro. 

Come  risulta  da  tale  schizzo  il  Cesarino  è  alto  434  ni. 
Pegazzera  259,  S.  Biaggio  289.  Gareggiano  o  superano 
tali  altezze  Montalto  di  467  ,  Torre  del  Monte  con  412  , 
Roceasusella  con  564,  Madonna  del  Monte  di  Rivanazzano 
con  494,  Mombrizzone  sopra  Volpedo  con  434;  S.  Giuletta, 
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l'anico  monte  di  veri  conglomerati,  che  fa  sognilo  al  Ce- 
sarino,  non  ha  che  311  ni. 

Da  quanto  si  disse  parlando  del  Circondario  noi  pos- 
siamo formarci  una  idoa  del  come  venne  formandosi  il 
territorio  di  Carteggio. 

Tale  formaziono  non  poteva  essere  diversa  da  quella  dei 
territori  circostanti,  e  posti  fra  l'Apennino  e  il  Po. 

Ma  il  precisare  epoche  antichissime  stabilite  in  via  d'in- 
dù don  e  è  assolutamente  impossibile.  —  Anzi  fra  i  due 
geologi,  principali  illustratori  dei  nostri  paesi  sembra  pas- 
sare quabhe  divergenza,  poiché  i  due  periodi  glaciali  a 
cui  si  vuole  assegnare  la  formazione  del  territorio  Yoghe- 
rese  appartengono  di  già  al  quaternario  diluviale  o  post- 
pliocenico.  Il  Parona  ammette  il  piano  Arcneano  così  eletto 
eia  Arena  Po,  mentre  il  Taramelli  non  trova  sufficiente- 
mente giustificata  tal  3  distinzione,  introdotta  prima  dal 
Pareto.  —  Il  Sacco  propende  per  l'opinione  del  Taramelli 
Accontentiamoci  quindi  di  quanto  ci  venne  fatto  conoscere 
e  come  osservatori  rileviamo  più  minutamente  ciò  che  ri- 
guarda le  diverse  località  del  nostro  territorio.  —  Io 
ebbi  la  fortuna  di  avere  relazione  con  diversi  geologi 
(come  risulta  dall'  appen  lice)  ma  non  ebbi  mai  occasione 
di  far  qualche  pratica  nelle  escursioni. 

3.  ABITATO   DEL   PAESE. 

Il  nostro  paese,  come  tutti  sapete,  consta  di  tre  parti 
cioè  : 

a)  del  Castello  0  parte  più  elevata  di  forma  quasi 
triangolare  cioè  Pistornile,  Casa  Parrocchiale,  e  case  Ago- 
steo-G-iorgi  ; 

b)  di  una  parte  in  pendenza  ossia  posta  sul  declivio 
nord  ovest  della  prima  detta  Borghetio  ; 
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e)  di  una  parte  pesta  sul  piano  o  quasi  sui  piano 
detta  Bjrjo  o  tutta  la  parto  posta  a  valle  del  palazzo  co- 
munalo  già  detto  il   Quartiere. 

Pel  lungo  tempo  di  mia  dimora  in  paese  potei  osser- 
vare : 

1.  che  la  parte  alta  del  paese  dotta  Castello  ò  rico- 
perta da  argilla  ocracea  o  giallognola.  Raccolsi  diversi 
campioni  in  occasione  di  scavi  nella  corte  Parrocchiale,  e 
sul  Pistornile  nel  sotto-suolo  della  Chiesa  già  delle  Monache 
di  S.  Clara  ora  ridotta  acl  abitazione  da  villeggiare. 

In  questo  secondo  scavo  si  ritrovò  un'argilla  giallognola 
sabbiosa  compattissima  con  infiltrazioni  lamellari  perpen- 
dicolari di  materia  bianca  —  tutf  ora  da  esaminarsi  chi- 
micamente, e  da  apprezzarsi  in  linea  geologica. 

2.  che  sotto  tale  strato  vi  è  uno  strato  di  sabbia  e 
ghiaia,  che  posa  sulla  marna  azzurra  da  alcuni  detta  gri- 
gia, e  da  noi  detta  tufo  (1) 

3.  che  questa  marna  si  presenta  in  strato  assai  po- 
tente e  esteso,  e  che  è  impermeabile  all'acqua  ; 

4.  che  le  acque  provenienti  dalle  sabbie  non  poten- 
dolo attraversare  escono  al  disopra  di  essa  e  sono  alquanto 
dure  come  vi  dirò  parlando  dell 3  acque,  e  se  escono  al 
di  sotto  sono  più  dolci,  o  atte  a  cuocere  legumi  e  quindi 
migliori  per  usi  domestici. 

Infatti  al  piano  di  corte  del  Palazzo  Comunale  hanno 
luogo  diverse  sorgenti  di  acqua  che  alimentano  la  fontana 
sulla  piazza  Vittorio  Emanuele. 

Nel  1853  avendo  i  fratelli  G.,  che  possedevano  una 
casa  con  pavimento  al  piano  di  corte,  fatto  scavare  le  can- 


(1)  Fé.  Sacco.  —  U  Apennino  Settentrionale.  —  Da  noi  tale 
marna  ora  è  azzurro  semplice,  ora  azzurro  verdastra  forse  per  colate 
posteriori  del  serpentino  dell'  Apennino. 
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tine  non  ritrovarono  che  una  massa  d'argilla  azzurra.  — 
Nel  1864  lo  scrivente  avendo  fatta  riattare  la  sua  casa 
attigna  superiore  a  detta  corte  ritrovo  tutta  la  sabbia  oc- 
corrente nel  fondo  vicino,  sabbia  che  passava  più  abbasso 
a  ghiaie  e  ciottoli,  dando  luogo  a  filtrazioni  delle  acque 
venienti  da  monti  .  che  giunte  alla  marna  azzurra  erano 
costrette  a  uscire  all'  aperto  dando  luogo  all'  uscita  delle 
acque  nella  corte  comunale. 

Sorgenti  simili  hanno  luogo  per  la  stessa  causa  nello 
cantine  e  sotterranei  di  diversi  che  si  trovano  allo  stesso 
livello,  e  anche  all'aperto  nel  fondo  Narbusto  della  Si- 
gnora Dal-Pozzo-Omodei. 

Il  Prof.  Balsamo  Crivelli  a  cui  venne  presentato  una 
lastra  di  materia  biancastra  proveniente  dallo  spurgo  dei 
condotti,  che  impedivano  il  passaggio  dell'acqua  dal  piano 
di  corte  alla  fontana  pubblica,  trovò  che  era  formata  da 
calcare  incrostante.  —  Conservo  ancora  alcuni  di  tali  pezzi 
che  potrebbero  essere  riesaminati. 

È  pure  noto  che  nei  sotterranei  dello  stesso  palazzo  alla 
profondità  di  circa  25  metri  probabilmente  sotto  lo  strato 
marnoso  si  estrao  dal  pozzo  acqua  buonissima  e  dolce  e 
che  viene  usata  da  tutte  le  famiglie  di  contadini  e  di 
artieri  elei  dintorni. 

Ora  ciò  non  può  prevenire  che  dal  trovarsi  acque 
anche  sotto  lo  strato  di  marna  azzurra  che  può  calcolarsi 
dello  spessore  di  oltre  45  metri. 

Altrettanto  avviene  nei  pozzi  dei  fratelli  Perduca  sulla 
piazza  Vittorio  Emanuele,  che  oltrepassano  la  marna  az- 
zurra, e  danno  acqua  buona.  Negli  strati  di  marna  di  uno 
di  questi  venne  ritrovato  un  dente  di  ursiis  speleus  di 
cui  parlasi  in  appendice,  pag.  11. 

La  marna  azzurra  trovasi  a  poca  profondità  nella  parte 
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bassa  del  paese,  e  io  ne  raccolsi  diversi  campioni.  —  Essa 
affiora  nel  Elle  poco  sopra  la  diga  in  muratura  in  angolo 
al  giardino  Sciaccaluga  e  si  mostrò  anche  nel  fondo  Piatti 
ora  Risi.  —  Quando  avvenne  la  frana  della  strada  sotto 
il  Pistornile,  questa  formò  verso  il  Rile  come  un  monti- 
cello  poiché  sotto  vi  era  un  nucleo  sporgente  di  tale 
marna.  —  Il  teschio  di  rinoceronte  (Appendice  pag.  11) 
venne  ritrovato  più  all'alto  fra  il  prato  Piatti ,  e  il  muro 
Sciac :aluga,  ma  in  uno  strato  di  marna  azzurro  verdastra. 
—  Alla  cascina  Bariggi  tale  strato  si  mostra  potente  quanto 
al  palazzo  comunale,  e  più,  sicché  si  dovette  abbandonare 
lo  scavo  di  un  pozzo. 

Il  terreno  dell'abitato  da  questo  lato  si  presenta  alquanto 
ripido  e  franoso,  mentre  dalla  parte  opposta  ha  un  decli- 
vio regolare  e  fermo.  —  Ciò  non  può  provenire,  che  dal 
trovarsi  verso  levante  posato  su  strato  marnoso  inclinato  , 
e  dall'altro  su  strato  di  marna  orizzontale. 

Lo  scavo  del  pozzo  Artesiano  della  conceria  conferma 
l'esistenza  dello  strato  di  marna  che  assieme  alla  marna 
al  palazzo  comunale  può  calcolarsi  di  circa  80  m.  L'acqua 
salina  che  ne  sorge  proviene  di  certo  da  altra  località  di- 
versa di  quella  che  alimenta  il  pozzo  del  palazzo  comunale 
di  quartiere. 

L'abitato  di  Casteggio  posa  adunque  su  tre  varietà  di 
terreno,  ossia  su  terreno  argilloso  ocraceo,  su  un  terreno 
sabbioso  e  ghiaioso  e  su  un  potente  strato  di  marna  azzurra. 

E  da  ciò  noi  possiamo  trarre  qualche  norma  tanto  nelle 
costruzioni,  quanto  nel  provvedere  ai  bisogni  di  acqua  più 
o  meno  buona. 

Ma  come  avvenne  la  formazione  di  tali  terreni  ? 

Il  terreno  argilloso  e  dovuto  probabilmente  all'  ultimo 
periodo  dei  sedimenti  del    mare  post-glaciale ,  le  sabbie  e 
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ghiaie  al  secondo  periodo  delle  alluvioni  alpino  o  forse 
apennino  (Sacco  pag.  936)  e  la  marna  azzurra  al  prinio 
periodo  delle  alluvioni  stesse  si  è  come  venne  esposto  par- 
lando di  tutto  il  territorio  Yogherese. 

A  formare  di  questo  un  si  potente  strato  dovette  con- 
correre qualche  fatto  straordinario,  che  non  venne  anoora 
determinato,  uè  potrebbe  facilmente  determinarsi  —  11  geo- 
logo Fed.  Sacco  nella  pubblicazione  1892  l' Apennino 
Settentrionale  —  pag.  767  del  Bollettino  della  SocieLà 
Geologica  Italiana  dice:  «È  più  che  probabile,  che  sotto 
i  terreni  della  pianura  padana  esistano  numerosi  altri  assi 
di  sollevamento  in  parte  parallela'  (ad  altri-  assi  deirApcn- 
nino  centrale)  ;  non  sarebbe  improbabile  che  l'affioramento 
miocenico  di  Portalbera  nel  bacino  del  Po  (assai  prossimo 
ad  Arena)  e  la  collina  pliocenica  di  S.  Colombano  ,  oltre 
che  a  fenomeni  di  erosione  acquea  fossero  in  parte  dovuti 
al  trovarsi  sopra  anticlinali  cretacee ,  quivi  un  po'  accen- 
tuate. » 

Il  Sacco  attribuisce  tali  sollevamenti  a  corrugamenti  del 
cretaceo  (terreno  secondario)  pag.  905,  907. 

Al  nostro  territorio  sembra  pure  applicabile  quanto  il 
Sacco  dice  della  formazione  terraxxiana  o  periodo  secondo 
del  quaternario  —  pag.  942. 

«  La  formazione  terrazziana  per  costituire  regioni  piane, 
e  per  essere  quasi  sempre  coperta  da  un  velo  di  loess  (o 
sedimento  giallo  marnoso)  rappresenta  una  parte  importan- 
tissima, sia  dal  lato  agricolo,  che  dal  lato  industriale  (usan- 
dosi il  loess  per  laterizi,  i  ciottoli  per  costruzioni ,  e  pie- 
trisco), sia  dal  lato  dell'  abitabilità.  —  Sovente  alla  base 
del  terrazziano  corre  un  velo  acqueo  assai  costante  ,  im- 
portantissimo sotto  varii  aspetti,  e  che  dà  luogo  alle  molte 
sorgenti  ■  del  paese  e  territorio. 
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«  Nelle  colline  subappennine  Tortonesi,  Yogheresi,  Pavesi 
(il  Sacco  dice  Pavesi  i  territori  da  Santa  Giuletta  a  Stra- 
bella, e  Yogheresi  gli  altri)  e  Piacentini  troviamo  special- 
mente molto  sviluppate  le  formazioni  diluviali  ,  tipiche  , 
talora  solo  rappresentate  da  loess  giallo  rossiccio  con  lenti 
ghiaiose,  talora  invece  con  potenti  banchi  ciottolosi  più  o 
meno  decomposti  ad  elementi  più  o  meno  grossolani. 

«  Quasi  sempre  il  diluviano  si  estende  sopra  i  terreni 
pliocenici  già  originariamente  pianeggianti,  formando  alti- 
piani caratteristici  a  detto  pendio  verso  il  nord  (Sacco,  938). 

Osservando  però  come  lo  strato  di  marne  azzurre  si  pre- 
senti in  molte  località  cioè  dal  piano  di  Casteggio  fino 
alle  più  alte  colline,  lungo  il  letto  dei  rivoli,  che  derivano 
dal  Cesarino  (e  poco  sotto  lo  strato  del  terreno  coltivato 
delle  colline  di  Mairano,  e  di  Corvino)  noi  possiamo  cre- 
dere che  sia*  stato  sollevato  poco  prima  dell'emersione  del 
monte  Cesarino. 

In  tale  occasione  venne  anche  sollevato  lo  strato  di 
sabbie  e  ghiaie,  che  abbiamo  riscontrato  in  paese  come 
causa  di  sorgenti  d'acqua  ;  strato  però  che  si  riscontra  in 
molti  altri  punti  del  territorio,  e  che  come  a  Casteggio  dà 
luogo  sovente  a  sorgenti  d'acqua. 

11  sollevamento  del  Cesarino  diede  probabilmente  luogo 
alla  formazione  dei  molti  colli,  che  stanno  alla  sua  base 
tanto  a  sud,  che  a  ovest,  e  alle  elevazioni  di  diverse  co- 
stiere, che  vennero  a  formare  un  vero  bacino  idrografico 
a  sud-est  di  Casteggio. 

Per  farci  una  chiara  idea  di  ciò  è  quindi  indispensabile, 
che  noi  visitiamo  il  Cesarino,  e  le  altre  principali  località 
del  territorio,  che  già  furono  oggetto  di  studio  e  di  osser- 
vazione di  geologi,  e  di  dotti  scienziati. 
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4.  VISITA  AL  BEONTE  CESARINO. 

ESCURSIONE   PRIMA. 

Avviamoci  per  la  strada  detta  della  Madonna-Castelfelice. 
Prima  pero  pieghiamo  un  momento  verso  Riazzolo  ove 
dicesi  alla  Fontana  fuori  porta. 

Qui  vediamo  a  sinistra  strati  di  calcare  concrezionato,  e 
sabbie  nel  fondo  annesso  alla  villa  Baratta.  —  È  notevole 
che  avendo  il  fu  not.  Siro  Baratta  fatto  scavare  un  pozzo 
presso  la  casa  non  trovo  acqua,  ma  alla  profondità  di 
34  metri  trovo  dei  legni  avvolti  nella  marna  azzurra  tut- 
tora in  buon  stato  di  conservazione. 

Nello  scavo  eli  questo  pozzo  vennero  ritrovate  diverse 
varietà  di  terreno,  e  fra  queste  del  ferretto,  di  cui  conservo 
un  nucleo.  A  un  certo  punto  si  ritrovo  della  sabbia  a 
granuli  serpentinosi  come  nel  pozzo  Spinoglio  in  Castello, 
sicché  venni  nel  pensiero,  che  1'  altipiano  di  questo,  non 
ostante  il  notevole  abbassamento  avvenuto  fra  la  Certosa, 
e  la  proprietà  Baratta,  facesse  seguito  alla  collina  della 
Madonna-Castelfelice. 

Le  sabbie  sotto  il  calcare  concrezionato  presso  la  fon- 
tana estendendosi  fino  alla  marna  sono  quelle  che  proba- 
bilmente danno  luogo  all'acqua  della  fontana. 

A  destra  incomincia  la  collina  del  Monfirè  (o  Monferrato) 
che  si  abbassa  poco  prima  della  Costa  per  dar  un  comodo 
passaggio  alla  frazione  Sgarbina.  —  Al  principio  del  Mon- 
firè nel  fondo  Stellarola  del  signor  Cerutti  vedevansi  un 
tempo  strati  di  marna,  sabbia,  e  calcare  con  gemizìo  di 
acqua  —  ma  oggi  tutto  venne  coperto  per  coltivazione. 

Ritornando  sulla  strada,  alla  Madonna  si  presenta  la  co- 
stiera della  Buffalora  che  si  stende  in  senso  parallello  al 
Cesarino  fino  alla  villa  Montariolo. 
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.-  Fu  questa  l'effetto  di  un  sollevamento  parziale  contem- 
poraneo a  quello  più  grandioso  del  Cesarino,  oppure  una 
formazione  subacquea  nel  primo  periodo  quaternario  ?  11 
terreno  ocraceo  sciolto,  diverso  da  quello  del  Cesarino,  fa 
propendere  per  quest'ultima  ipotesi,  ma  tenendo  conto  del 
tempo  diverso  può  aver  avuto  luogo  prima  la  formazione 
collinare  subacquea,  poi  il  sollevamento  di  esso. 

Alla  Costajola,  villa  Crespi,  si  distacca  la  costiera  che 
mette  alla  Costa.  Nella  vallicella  fra  la  strada  della  Ma- 
donna, i  Crosi,  e  la  Costa  si  hanno  molte  sorgenti  ,  e  da 
esse  si  trae  l'acqua  potabile  per  l'abitato  di  Casteggio,  ac- 
qua probabilmente  proveniente  dal  Cesarino.  —  Altre  sor- 
genti di  acqua  sonvi  a  Riazzolo  ,  alla  vigna  Regina ,  alla 
Sgarbina,  versante  di  Montebello  ,  e  al  Pozzarello  ,  acque 
dovute  a  filtrazioni  fra  le  sabbie  e  ghiaie,  e  la  marna  az- 
zurra. 

Poco  oltre  la  Costa  fra  Crespi  e  Torlaschi  si  possono 
osservare  delle  stratincazieni  di  calcare,  che  pare  abbiano 
subito  un  rialzo  verso  il  monte  Cesarino,  come  ho  detto 
sopra. 

L'ing.  Crespi,  persona  colta  e  al  corrente  degli  studi 
preistorici  e  geologici  ritrovo  nel  suo  fondo  un  ascia  del- 
l'età della  pietra  ,  un  osso  semifossile  recato  a  Pavia  per 
esame,  e  frammenti  di  zanna  di  elefante,  che  tengo  tuttora. 
—  Sono  alquanto  più  fossilizzati  della  zanna  ritrovata  alla 
California. 

Dalla  Costajola  volgendo  lo  sguardo  al  Cesarino  lo  ve- 
diamo erigersi  maestoso  e  da  esso  diramarsi  la  collina  che 
mette  a  Balestrieri,  altra  che  mette  a  Romito  ,  altra  più 
elevata  da  S.  Biaggio  a  Crotesi  che  in  vicinanza  di  Cro- 
tesi  si  biparte  formando  due  mammelloni  soprastanti  a 
Crotesi,  altre  più  distanti,  o  quelle  di  Pegazzera,  Tronco- 
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nero,  e  ultima  la  collina  di  Mairano  che  nello  schizzo  se- 
gna la  linea  B  del  bacino  idrografico. 

Castelfelèce. 

Proseguiamo  a  Castelfelice.  —  È  un  punto  di  vista  bel- 
lissimo. —  A  sinistra  si  ha  il  colle  di  S.  Quirico,  e  più 
in  là  la  veduta  distesa  dell'abitato  di  Montebello,  e  di  gran 
parte  del  Voghere3e. 

E  poiché  la  scienza  (secondo  osserva  il  Tararne] li  pag.  74) 
presenta  molti  tentennamenti  per  deficienza  di  dati  strati- 
grafici e  paleontologici,  da  questa  vetta,  se  il  geologo  vorrà 
discendere  al  piano  di  Coppa ,  allora  avrà  campo  di  os- 
servare uno  spaccato  di  circa  30  metri  di  altezza  con 
stratificazioni  probabilmente  comuni  a  gran  parte  delle 
colline  di  Casteggio. 

Qui  pure  si  incontra  il  fatto,  che  si  verifica  a  Casteggio 
nel  letto  di  Coppa  sotto  la  vigna  Eegina,  e  altrove,  che  le 
acque  venienti  dalla  collina  giunte  alla  marna  azzurra , 
essendo  questa  impermeabile  sono  costrette  a  uscire  all'a- 
perto, e  se  la  marna  si  trova  inclinata  producono  frane 
poco  o  punto  rimediabili. 

Una  frana  di  tal  genere  ha  luogo  quivi  nel  fondo  Guer- 
rini  fra  S.  Quirico,  e  la  Pezzalunga. 

Il  lavoro  del  Sacco  porto  a  questo  riguardo  molta  luce, 
poiché  dal  medesimo  si  venne  in  chiaro,  che  nell'Apennino 
settentrionale,  di  cui  fa  parte  il  territorio  della  Provincia 
Pavese,  vi  sono  terreni  di  tutte  le  epoche,  varii  e  frazio- 
nati in  più  territori  ,  e  anche  in  un  solo  territorio.  —  A 
tale  scopo  usa  dei  vocaboli  di  lenti ,  placche  ,  e  per  ogni 
terreno  accenna  agli  studi  anteriori ,  dà  le  generalità  sul 
terreno  ,  determina  i  caratteri  paleontologici ,  la  distribu- 
zione geografica,  le  relazioni  coi  terreni  sotto,  o  soprastanti, 
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età,  etc.  la  serie  stratigrafica  per  ogni  zona  importante  , 
tiene  conto  non  solo  di  notevoli  estensioni,  ma  di  placche, 
e  lenti  di  terreno. 

Anch'io  crederei  che  in  mezzo  e  di  fianco  ai  nostri  ter- 
reni siansi  formate  isole ,  e  lembi  di  terreni  più  antichi  ; 
lembi  e  isole  formatesi  per  alluvione  ,  per  rottura ,  e  di- 
stacchi endogeni. 

Una  alluvione  dalla  conca  di  Montalto  ebbe  probabil- 
mente luogo  quando  il  Cesarino  non  si  era  ancora  destato 
dal  sonno.  —  Tale  mi  parve,  dopo  una  recente  gita  fatta 
a  Montalto,  parte  del  terreno  di  Romito  ,  della  villa  An- 
netta, di  Castelfelice,  di  San  Quirico  nel  versante  di  Monte- 
bello,  terreni  molto  asciutti,  e  a  ghiaje  calcari. 

Anche  il  Sacco  crede,  che  la  zona  di  terreno  a  sud  di 
Montalto  avesse  un  tempo  una  grande  estensione.  «  Le 
regioni  collinose  a  sud  di  Montalto  sono  tipiche  pel  gran 
numero  di  lembi  Bartoniani  (o  dell'Eocene)  variamente  in- 
clinati che  tuttora  si  osservano  ,  veri  residui  di  una  zona 
originariamente  estesissima,  pag.  883.  » 

Dei  terreni  di  Castelfelice  si  ha  una  analisi  meccanica 
fatta  fino  dal  1864,  e  inserta  nelle  Ko'.ixie  naturali  a  pa- 
gina 150,  analisi  che  in  questi  tempi  di  studio  dei  terreni 
per  conoscere  quali  sono  adatti  alle  viti  Americane  resi- 
stenti alla  filossera  non  vuol  esser  pretermessa.  «  A  Ca- 
stelfelice vigneto  di  proprietà  Beccalli  si  riscontrarono  in 
mille  parti  di  terra  ciottoli  50,602  —  pietruzze  per  un 
terzo  eli  natura  calcarea  40,722  —  Terra  fina  -  argilla 
681,513  —  sabbia  silicea  227,163  —  Materie  organiche  in 
100  parti  di  terra  essicata  a  1000  gradi  5253  —  Materie 
insolubili  nell'acido  cloridrico  in  100  parti  di  terra  essi- 
cata a  1000  gradi  77,617. 
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Il  Cesarino  (1) 


Per  salire  al  Cesarino  occorre  ritornare  sui  nostri  passi, 
e  discendere  al  fossone  dell'Acquerà.  —  E  così  detto  per- 
chè vi  ha  un  ristagno  di  acqua  prodotto  da  una  frana.  — 
Dal  mezzo  di  una  vallicella  a  sinistra  si  sale  al  Campone 
e  presto  si  ò  al  Marone,  cascinale  il  più  elevato  verso  la 
pianura  e  poco  oltre  incomincia  la  costiera  del  Ce3arino. 

Il  sollevamento  del  Cesarino  è  certo,  e  si  concatena  ai 
sollevamenti  di  S.  Galletta,  di  Torre  del  Monte,  Roccasu- 
sella  (già  detta  Rocca  de  saxilla),  S.  Antonino,  di  Ma- 
donna del  Monte  di  Rivanazzano,  sollevamenti,  che  ebbero 
luogo  all'aprirsi  o  durante  il  periodo  terziario  pliocenico. 

«  Nei  dintorni  di  Casteggio  i  conglomerati,  inclinati 
tanto  quanto  vedemmo  a  Codevilla  si  sviluppano  tanto  da 
costituire  buona  parte  del  monte  Cesarino,  dal  quale  si  ac- 
compagnano discendendo  giù  nella  valle  del  Rile  sino  a 
Tronconero.   —  Paeona,  Pliocene,  pag.  11. 

«  Il  monte  Cesarino  ò  effetto  di  quella  azione  di  solle- 
vamento, che  agì  su  tutti  i  colli  dell' Apennino  dopo  il  plio- 
cene, quindi  anche  sulle  marne  cerulee  sottostanti  al  qua- 
ternario glaciale  delle  colline  di  Casteggio.  »  -  Parona,  in 
lettera  Dicembre  1878. 

Tenuto  conto  della  qualità  del  terreno  da  Campone  al 
Cesarino  io  crederei  che  il  sollevamento  abbia  incomin- 
ciato da  questo  punto  proseguendo  parallelamente  al  letto 
del  Coppa. 


(1)  Da  alcuni  è  detto  Ceresino  ;  ma  dal  momento  che  il  dialetto 
volge  il  Castelfelice  (in  latino  e  in  più  atti  scritto  Castrimi  S.  Fe- 
licis)  in  Casti  fresai,  e  Tronco-nero  (Truncum  nigrum)  in  Trouf- 
fnegar,  e  la  Fontana  di  Annibale  (Fontana  d'mont-Aribal)  possiamo 
chiamarlo  Cesarino  come  si  trova  scritto  in  memoria  del  fu  Ing.  Fe- 
derico Cristiani  ,  e  in  molti  documenti  senza  esser  tacciati  di  ten- 
denza alla  Romanità. 
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Se  si  osserva  il  pendio  di  questo  tratto  verso  la  Coppa 
si  riscontra  un  terreno  asciutto  ghiajoso,  mentre  verso  Ba- 
lestrieri e  all'Acquerà  abbonda  l'acqua,  segno  che  gli  strati 
inferiori  inclinano  da  questa  parte.  —  Non  mi  venne  fatto 
di  trovare  alcun  fossile  da  Campone  al  Morone.. 

Proseguendo  a  osservare  da  questa  parte  vediamo  al  di 
là  del  Morone  verso  Coppa  uno  sperone  assai  sporgente  che 
forma  un  dirupo  che  sovrasta  a  C.a  Prajone,  da  cui  forse 
il  nome  di  -questa  per  gross3  pietre  soprastanti.  —  Pare 
probabile,  che  questo  al  sollevarsi  del  Cesarino  chiudesse 
la  valle  per  qualche  tempo  o  finche  le  acque  che  forma- 
vano un  lago  sopra  Borgo-Priolo  non  erosero  il  dirupo  e 
si  abbassarono  quasi  al  piano  attuale. 

Ma  questa  non  e  che  una  ipotesi;  lasciamo  ad  altri  l'ac- 
certare se  ha  fondamento. 

Avviamoci  senz'altro  allo  vetta  del  Cesarino. 

La  strada  si  apre  fra  due  sponde  eli  ciottoli  d'  ogni  di- 
mensione, ma  di  qualità  uniforme  e  forse  della  natura  del 
macigno  —  ciottoli  affatto  simili  a  quelli  eli  Tronconerj. 
Innoltrandoci  a  sinistra  si  vede  come  siano  tenuti  assieme 
da  un  debole  calcare  —  avvicinandoci  alla  superfìcie  sono 
ricoperti  da  un  leggiero  strato  di  terreno  rossiccio  che  non 
si  sa,  se  sia  tale  per  propria  natura  ,  o  per  combinazione 
con  acidi  delle  radici  delle  soprastanti  piante. 

A  destra  il  fianco  discende  rapido  verso  la  Coppa  co- 
steggiata dalla  strada  provinciale  per  Zavattarello.  Salendo 
man  mano  si  ha  un  buon  tratto  di  ciottoli  disgregati  e 
molesti  al  camminare. 

Poi  da  un  lato  verso  Casteggio  si  ha  una  china  selvosa 
per  tutto  il  lungo  tratto  che  mette  alla  vetta  del  Cesarino, 
mentre  dall'altro  verso  Montalto,  presto  cessa  il  bosco  ,  e 
si  ha  una  estesa  zona  di  terreno  coltivo. 
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Ciò  fa  pensare,  che  anziché  un  vero  sollevamento  anti- 
clinale  (o  a  sella)  abbia  avuto  luogo  una  levata  su  un 
fianco  con  rottura  al  centro ,  o  inclinazione .  della  parte 
ciottolosa  a  nord,  e  della  parte  calcare  a  sud. 

Al  fondo  verso  la  Ghiaia  di  Montalto  si  vedono  infatti 
tre  mammelloni,  che  per  manco  di  compatezza  si  stacca- 
rono dalla  massa. 

Tale  inclinazione  si  può  constatare  alla  strada  detta  della 
volta  e  in  altra  dopo,  strade  che  volgono  verso  Casteggio,  e 
dalla  cava  eli  pietrame  aperta  nella  strada,  che  mette  al  ca- 
scinale del  Cesarino  nel  versante  sud.  -  Nella  strada  della 
volta  a  principio  si  vede  affiorare  un  banco  di  pietrame 
e  nelF  altra  si  scorgono  a  destra  strati  di  calcare  sabbioso 
in  rialzo   verso  Montalto. 

Per  me  il  sollevamento  del  Cesarino  ò  il  capo  saldo  del 
bacino  idrografico  e  della  forma  della  parte  collinare  di 
Casteggio;  è  quello  che  interruppe  le  alluvioni  del  terreno 
miocenico  di  Montalto  e  che  diede  luogo  alle  molte  sor- 
genti d'acqua  tanto  utili  al  territorio  ,  e  agli  abitanti  di 
Casteggio. 

Vogliamo  quindi  osservarlo  da  tutti  i  lati. 

A  sud,  o  verso  Montalto,  il  versante  del  Cesarino  scarso 
di  ciottoli  si  presta  assai  bene  alla  coltivazione  della  vite 
come  sito  assai  caldo,  quantunque  elevato. 

Questa  diffatti  aumentò  da  non  molti  anni  in  qua. 

Proseguendo,  il  terreno  si  fa  più  argilloso  e  calcare 
forse  adatto  a  fare  mattoni. 

Discendendo  verso  Calvignano  il  terreno  volge  al  cal- 
care compatto  e  si  concreziona  in  guisa  da  offrire  una 
solida  base  al  castello  di  Calvignano,  e  alla  cascina  sotto- 
stante. 

11  Sacco,  pag.  909,  presso  il  castello  di  Calvignano  ri- 
scontrò TElveziano  rappresentante  una  serie  di  ripetuti  salti. 
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Se  si  osserva  il  poco  spessore ,  del  terreno,  che  unisce 
il  Cesarino  al  castello  di  Calviniano,  si  è  indotti  a  credere 
che  prima  del  soltevamento  del  Cesarino  le  alluvioni  del 
terreno  di  Montalto  potessero  innoltrarsi  più  liberamente  a 
ponente  e  dar  luogo  alla  formazione  delle  colline  dì  cui 
vi  ho  parlato  al  principio  della  gita. 

Ma  il  lato  per  noi  più  interessante  è  quello  di  Casteggio. 

La  falda  o  versante  verso  Casteggio  é  quasi  tutta  a  ciot- 
toli che  pero  lasciano  luogo  a  una  folta  vegetazione  di 
roveri  e  castagni.  —  Il  terreno  è  prevalentemente  rossiccio. 

In  qualche  punto  nella  strada  discendente  verso  San 
Biaggio  vi  ha  un  piccolo  banco  di  arenaria. 

Più  al  basso  o  poco  sopra  il  cascinale  Orti  questa  si 
converte  in  lastroni  di  molare.  Questi  ritrovansi  quasi 
ovunque  scavando,  e  si  presentano  superficialmente  anche 
al  fondo  del  Ponte-rotto. 

Iu  tali  località  abbonda  anche  la  sabbia  gialla,  secondo 
il  Sacco  del  piano  Astiano  ,  che  viene  usata  per  costru- 
zione —  Della  pietra  molare  si  fece  una  pietra  da  balcone, 
e  forse  il  puteale  del  Pozzo-bianco  in  Casteggio. 

Poco  sopra  i  lastroni  di  molare  vi  è  un  banco  di  pietra 
di  ciottoli  e  ghiaia  concrezionate  che  potrebbe  dirsi  ceppo 
e  utilizzarsi  almeno  per  costruzione. 

L'alzata  del  Cesarino  diede  luogo  all'alzata  delia  marna 
azzurra  e  con  essa  dell'acqua,  che  prima  scorreva  sotto  o 
sopra  tale  straro  diretta  a  sud.  —  L'acqua  più  superficiale 
diede  luogo  alle  sorgenti  presso  e.  Orti,  e  e.  Canegate,  av- 
viandosi in  diversi  rivoli  cioè  Orti  Crotesi,  Canegate  Tron- 
conero  ;  e  le  acque  più  profonde  affiorarono  più  lontano  e 
diedero  luogo  al  rivolo  fra  Balertrieri  e  Campone  le  cui 
acque  forse  trapassano  alla  Costa. 

Anche  il  Biazzolo,  rivolo  che  formasi   alle  sorgenti    fra 
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la  Costa,  e  e.  Crotesi  può  credersi  provenga  dal  Cesari  no 
per  infiltrazioni  che  avvengono  nella  piegatura  del  rivolo 
di  Balestrieri  presso  la  Ca-del-lana,  o  a  Castelfelice.  —  Di 
queste  acque  vi  parlerò  a  proposito  delle  acque  del  paese. 
Tali  rivoli  sono  nello  schizzo  idrografico  segnati  in  bleu. 

Il  chiarissimo  prof.  Sacco  nelle  ultime  pagine  della  sua 
pubblicazione,  pag.  939,  parla  dell'ipotesi  dei  ghiacciai  a- 
penninici,  e  si  pronuncia  favorevole  a  tale  ipotesi  ;  dice  però 
che  non  discesero  solo  che  fino  a  1000  ,  900  ,  e  800  ni. 
sul  1.  m.  ,  ma  se  il  semiceppo  sopra  e.  Orti  ,  le  sabbie 
gialle  etc.  possono  essere  valutati  come  effetti  dei  ghiacciai, 
questi  sarebbero  discesi  a  meno  di  300  m.  in  tempi  ante- 
riori alla  alzata  del  Cesarino. 

«  Si  è  molto  discusso  e  si  discute  tuttora  riguardo  ai 
ghiacciai  apenninici,  accettati  da  alcuni  geologi,  negati  da 
altri,  e  potei  osservare  diversi  fatti,  i  quali  mi  convinsero, 
che  durante  l'epoca  sahariana  anche  nell'Apennino  si  svi- 
lupparono i  ghiacciai,  talora  anzi  notevolmente.  —  I  resti 
però  di  questo  sviluppo  non  sono  sempre  ben  distinguibili. 

Il  Sacco  parlando  delle  località  adiacenti  al  Cesarino 
aggiunge  :  «  La  zona  marnosa,  che  appare  presso  i  Torchi 
in  vai  Coppa  si  dovrebbe  attribuire  al  Tortoniano  o  terreno 
ultimo  del  miocene  caratterizzato  da  marne  grigie  fossili- 
fere con  qualche  letto  ghiaioso  ;  tuttavia  per  diverse  os- 
servazioni credo  doverla  ancora  considerare  provvisoria- 
mente come  Messiniana  o  piano  immediatamente  superiore 
al  Tortoniano  pag.  913.  Invece  molto  più  regolare  e  svi- 
luppata è  la  zona  che  cominciando  dal  monte  Cesarino 
dove  è  rappresentata  da  soli  pochi  strati  tra  Messiniano  ed 
Elveziano  si  estende  per  molti  chilometri  come  tipica  zona 
marnosa  grigiastra  sino  a  Pietra  dei  Giorgi.  » 

Ciò  deve  intendersi  del  versante  sud  del  Cesarino,  per- 
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che  dal  nord-ovest  all'alto  si  presentano  terreni  molto  rossi, 
che  si  concatenano  a  quelli  di  sopra  e.  Freccia-rossa.  — 
Terso  S.  Biaggio  il  terreno  del  Cesarino  è  argillo  galestrino 
(rossigno)  e  probabilmente  spetta  al  cretaceo. 

Non  dimentichiamo  di  essere  sul  Cesarino. 

Dalla  vetta  del  Cesarino  più  che  da  Castelfelice  si  gode 
una  delle  più  estese  viste  dei  contorni  ,  poiché  non  ha 
quasi  limite  da  alcuna  parte. 

Al  basso,  S.  Biaggio  pare  tra  piedi,  a  destra  Pegazzera, 
più  in  là  Oliva,  S.  Giuletta,  Cicognola  ,  la  rocca  di  Spa- 
della, e  nella  pianura  una  miriade  di  casolari ,  e  paesi  ; 
più  in  là  Pavia,  Milano,  a  nord  i  colli  di  S.  Colombano, 
e  a  ovest  quelli  del  Monferrato. 

Risalendo  collo  sguardo  a  sud  abbiamo  il  castello  di 
Montalto  che  potrebbe  essere  pel  Circondario  di  Voghera 
quello  che  è  l'Isola  Bella  per  il  Lago  Maggiore. 

Dello  spettacolo  offerto  dal  Cesarino  si  può  ripetere 
quanto  il  Parona  disse  dell'  altura  di  Oliva  Gessi.  «  Da 
tali  elevazioni  il  geologo  ricorre  coll'immaginazione  a  quei 
tempi  remotissimi,  di  cui  la  scienza  solo  in  questi  ultimi 
anni  ha  saputo  fare  la  storia,  nei  quali  il  mare  terziario 
immensa  propaggine  del  terziario  antico  copriva  tutta  quella 
zona  di  terreno  sulla  quale  ora  ammiriamo  le  fertili  pia- 
nure, e  le  deliziose  colline  del  Yogherese. 

In  quel  mare  vivevano  esseri  di  cui  attualmente  spenta, 
e  trasformata  è  la  razza,  e  dei  quali  a  noi  rimangono  solo 
i  resti  sepelliti  sotto  forma  di  fossili  ad  attestarci  la  po- 
tenza, e  la  grandiosità  degli  agenti  cosmici,  che  mutarono 
in  modo  così  strano  la  faccia  della  terra. 

Dal  fondo  di  questo  mare  le  oscillazioni  della  crosta 
terrestre  sollevarono  quel  terreno ,  che  formò  le  colline 
terziarie. 
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In  seguito  l'erosione  prodòtta  dalie  acque ,  e  la  degra- 
dazione del  suolo,  effetto  dell'azione  dell'  aria  atmosferica, 
scavarono  in  quella  prima  massa  d'  emersione  le  depres- 
sioni che  a  poco  a  poco  facendosi  più  profonde ,  e  più 
ampie  dovevano  dare  alle  colline  Oltrepadane  l'aspetto  at- 
tuale. »   Escur.  11,  Ap.  1875. 

5.  A  PEGAZZERA. 

Discendiamo  dal  Cesarino  verso  il  castello  di  Cai  vignano. 
—  Il  Cesarino  ha  ancora  un  pìccolo  rialzo  verso  sud  ;  da 
questo  la  discesa  6  assai  ripida  e  presto  siamo  all-a  marna 
calcare  che  il  Sacco  attribuisce  al  Tortoniano  e  che  è  di 
natura  affatto  diversa  dalle  roccie  del  Cesarino. 

Il  castello  di  Calvignano  (  già  dei  Botticella  è  un  vero 
tipo  di  castello  medioevale  discretamente  conservato)  steso 
su  un  calcare  concrezionato  durissimo  azzurrino  che  si  di- 
rebbe parente  della  solita  marna  azzurra. 

Questa  vedesi  stratificata  al  basso  verso  la  strada ,  ma 
poi  si  fa  meno  colorita  e  mentre  verso  Oberga  lascia 
scorgere  una  stratificazione  in  rialzo  verso  il  Cesarino,  dal 
lato  verso  Oliva,  alla  stessa  altezza  ,  lascia  vedere  dello 
scoglio  tra  il  castello  ,  e  la  strada  provinciale  Casteggio- 
Montalto.  Tale  passaggio  o  strada  era  un  tempo  a  mag- 
giore altezza  ,  ma  per  maggiore  comodità  dei  viaggiatori 
che  passavano  ed  albergavano  a  Oberga  (fors3  abbrevia- 
zione di  Aubsrge  dal  tempo  dei  Franchi)  andò  abbassan- 
dosi. —  Fatto  simile  1'  abbiamo  riscontrato  a  Casteggio 
all'uscita  superiore  dal  paese.  —  L'oratorio  è  sempre  chiuso; 
nel  quadro  dell'altare  pare  sia  raffigurato  un  vecchio  Bot- 
tiglia, che  prega. 

Proseguiamo  per  Pegazzera.  —  Si  potrebbe  anche  salire 
a  Zenevredo,  volgere  al  Casa,  poi  al  Castel  del  lupo,  al  Fonta- 
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none  e  così  si  percorrerebbe  il  braccio  B  l'altro  dei  rami 
o  bracci  principali  che  circondano  il  bacino  idrografico,  e 
la  parte  collinare  di  Casteggio  —  ma  meglio  tenerci  alla 
strada  provinciale  e  così  potrò  parlarvi  di  altra  mia  ipotesi 
sul  lago  o  stagno  di  Oberga  nei  tempi  preistorici. 

Se  giunti  al  villino  Bertazzola  osserviamo  la  valle  si 
può  credere,  che  questa  un  tempo  fosse  chiusa  in  due 
punti,  cioè  tra  il  rustico  della  Bottigella  sotto  la  strada 
provinciale  e  la  falda  del  Cesarino,  e  poi  tra  queste  due 
località  e  le  proprietà  boschive  Martinazzi  e  collegio  Bor- 
romeo al  disotto  di  Canegate. 

Botte  o  erose  tali'  chiusure  ebbero  luogo  due  scivolamenti, 
cioè  Funo  dal  fondo  Cravera  degli  eredi  avv.  Beccali i,  che 
formò  il  dosso  del  bosco  Rossignolo,  e  1'  altro  in  tempo 
posteriore  o  dopo  l'erosione  del  terreno  ghiaioso  fra  Mar- 
tinazzi, e  collegio  Borromeo,  che  diede  luogo  al  scivola- 
mento dello  strato  coltivo  di  Canegate  poggiante  sulla 
marna  azzurra  nelle  località  attuale. 

Tali  ipotesi  spiegherebbero  l'esistenza  di  tante  conchiglie 
reperibili  tuttora,  nel  bosco  che  forma  la  falda  del  Cesa- 
rino verso  Oberga,  F  abbassamento  delle  acque  sorgenti  a 
monte  di  Canegate  dal  livello  delle  acque  degli  Orti  al 
livello  attuale,  acque  tanto  abbondanti,  che  alle  prime  co- 
struzioni fatte  sul  dosso  scivolato,  ma  ricoperto  da  buon 
terreno  coltivabile  fecero  dare  il  nome  di  Ca-negate,  nome 
figurante  nei  registri  catastali,  o  case  negate  nell'acqua. 

In  questi  ultimi  tempi  potei  osservare  molta  analogia 
fra  il  terreno  del  piano  di  S.  Ambrogio  sotto  Romito  ,  e 
il  terreno  circostante  alla  Chiesa  parrocchiale  di  Montalto 
e  mi  parve  possibile,  come  già  dissi,  che  prima  dell'alzata 
del  Cesarino  avessero  luogo  alluvioni  dalla  località  più 
alta  o  da  Montalto  verso  il  territorio  di  Casteggio. 
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Da  Pegazzera  a  Cascina  Mirandola. 

La  strada  provinciale  da  Calvignano  a  Pegazzera  per- 
corre terreni  assai  antichi  successivi  a  quelli  di  Montalto. 

Il  tratto  a  levante  del  castello  di  Montalto  è  costituito 
da  rocce  eoceniche,  mentre  da  Calvignano  al  castello  (?) 
si  stende  il  miocene,N  e  dal  monte  Cesarino  al  piano  suc- 
cedono le  rocce  del  pliocene  —  Taramelli,  pag.  63. 

Secondo  il  Sacco  potrebbe  invece  trattarsi  di  Tortoniauo 
o  di  Miocene. 

La  parte  di  collina  da  noi  percorsa  (nell'escursione  11 
Ap.  1875,  pag.  4  fatta  dal  Parona  con  studenti  dell'Uni- 
versità di  Pavia)  apparteneva  tutta  alle  formazioni  del 
terreno  terziario,  e  precisamente  al  plioceno,  e  al  mioceno 
inquantochè  l'eocene  affiora  solamente  a  Montalto  e  in  al- 
tri pochi  siti. 

Ma  eccoci  a  Pegazzera. 

Il  collegio  Borromeo  di  Pavia  acquistò  nel  1700  me- 
diante permuta  .fondi  diversi  a  Pegazzera  per  procurare 
il  vino  ai  collegiali,  e  che  quindi  fino  d'allora  erano  viti- 
feri. —  Per  parecchi  anni  il  Eettore  con  permute  e  ac- 
quisti andò  ampliando  il  podere,  che  ora  consta  di  diversi 
centri  di  coltivazione ,  ossia  della  cascina  Fornace ,  dei 
Carbone ,  e  dei  Ghia  fra  la  cascina  Mirandola  ,  e  la  villa 
Valsecchi. 

Nel  1703  intraprese  anche  la  costruzione  di  un  gran- 
dioso e  ben  ideato  fabbricato  che,  con  un  olmo  più  che 
secolare,  corona  la  vetta  soprastante  alla  strada  provinciale 
già  destinato  a  villeggiatura  dei  collegiali.  -  Ora  il  fabbricato 
è  semi-abbandonato  e  per  non  avere  impicci  o  convenienza 
fare  il  vino,  venne  venduto  anche  il  torchio  —  L'  altura 
dominante  del  fabbricato  con  opportuna  cisterna    d'  acqua 
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sembra  indicare  la  localilà  come  opportuni ssima  se  non 
ai  collegiali  borghesi  ora  emancipati  o  forniti  di  borse  di 
studio,  a  seminaristi,  o  per  stabilimento  di  cura  climatica. 

A  Pegazzera  cessa  il  terreno  biancastro  ,  e  avendo  io 
ciò  osservato  al  prof.  Parona,  il  medesimo  in  sua  lettera 
del  Dicembre  1878,  mi  scriveva:  «  11  distacco,  che  Ella 
giustamente  riscontrò  dopo  Pegazzera  verso  Montalto,  è 
dovuto  alla  formazione  miocenica  formata  prababilmente 
da  marne  cineree  di  origine  molto  più  antica  di  quella  di 
Casteggio.  » 

A  Pegazzera  è  vicinissima  la  cascina  Mirandola  puro 
del  collegio  Borromeo.  —  Si  è  qui  e  sullo  schienale  o 
anticlinale  discendente  verso  Freccia-rossa  e  Tronco-nero 
che  il  prof.  Parona  potè  raccogliere  una  quantità  di  fossili 
di  cui  circa  15  di  specie  non  riscontrata  ne  a  Volpedo  , 
né  a  Torrazza.  Questi  figurano  nel  relativo  elenco  pubbli- 
cato in  Appendice,  pag.  10.  —  li  Sacco  (  pag.  920  )  ri- 
scontrò alla  Mirandola  YAncillaria,  fossile  marino. 

A  sinistra  della  Mirandola  vi  è  la  collina  di  S.  Biaggio, 
e  a  destra  quella  di  Mairano  e  Bottirolo  che  visiteremo 
poi  —  di  cui  venne  pure  dato  l'elenco  dei  fossili. 

A  S.  Biaggio  si  ritrovarono  pure  ciottoli  concrezionati 
di  piccole  conchiglie  ,  o  foraminifere  ?  e  anche  conchiglie 
alquanto  grosse,  fissate  sulla  marna  azzurra,  e  giacché 
cade  opportuna  l'occasione,  dirò  che  lungo  la  strada  vici- 
nale S.  Biaggio  Valle  vedevansi,  quando  venne  sistemata, 
stratificazioni  di  calcare  rialzato  verso  il  Cesarino,  indizio 
che  ne  subì  l'influenza  quando  questo  si  sollevò. 

Dalla  Mirandola  si  è  presto  a  Freccia-rossa  detta  anti- 
camente Fracciarossa,  perchè  anticamente  ebbe  luogo  qual- 
che frana  poiché  «  forse  vi  sono  calcari  marnosi ,  che 
dotati  di  una    sfaldatura    scagliosa    costituiscono    appunto 
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terreni  franosi,  volgarmente  filacciosi  »  Taramelo,  pag.  18. 
—  Un  esempio  di  frana  non  antica  e  posto  nella  pro- 
prietà Raina  sotto  Tronconero  detta  Nibiolo. 

Pochi  anni  addietro  il  Senat.  Ing.  Pasquale  Valsecchi 
vi  eresse  la  più  bella  villa  del  territorio  ,  e  a  lui  ò  da 
augurarsi,  oltre  lunga  vita,  che  prosegua  a  deliziarsi  nella 
sua  Frecciarossa,  e  alla  sua  famiglia  la  comodità  di  un 
sano,  e   prolungato  soggiorno. 

Alla  villa  Valsecchi  tien  dietro  più  abbasso  la  villa  del 
Sig.  Folcioni  Luigi  che  dopo  il  Crespi  alla  Costatola,  e  il 
Beccalli  a  Castelfelico,  comprese  come  le  colline  del  Vo- 
gherese  possono  ad  un  tempo  orli-ire  il  diletto  e  Futile. 

6.  TRONCONERO  E  CROTESI. 

Tronconero  si  presenta  a  ponente  su  una  leggiera  emi- 
nenza —  Anticamente  aveva  una  torre  e  qualche  riparo 
di  mura.  —  É  una  frazione  antichissima  di  Casteggio,  che 
risale  all'  epoca  Romana,  poiché  il  pozzo  a  cui  attingono 
acqua  gli  abitanti  ha  un  puteale,  che  ha  scolpito  a  mezzo 
rilievo  il  coltello  e  la  mazza  con  cui  si  uccidevano  le  vit- 
time pei  sacrifizi.  —  E  pertanto  una  ara ,  o  un  monu- 
mento sepolcrale  di  qualche  sacerdote  addetto  a  tali  sa- 
crifizii. 

Svoltiamo  a  sinistra  della  bella  villetta  Folcioni,  e  tosto 
siamo  alle  ghiaje  e  ciottoli  arrotondati  di  Tronconero  re- 
plicatamente  visitati  da  studenti  dell'  Università  di  Pavia 
perchè  molti  ciottoli  presentano  la  particolarità  di  essere 
forati  da  litofaghe. 

Portiamoci  prima  verso  il  Rile,  e  tosto  ci  convinceremo 
che  l'ipotesi  del  laghetto  fra  Pegazzera  e  S.  Biaggio  ha 
qualche  fondamento. 
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Nella  stradicciuola  discendente  da  Canegate  a  destra  non 
si  vede  che  marna  che  prosegue  anche  dopo  fra  le  pro- 
prietà Martinazzi  e  Collegio  Borromeo.  —  Oltrepassato  il 
ponte  a  destra  si  vede  della  marna  azzurra  con  qualche 
piccolo  fossile,  segno  che  è  uno  strato  assai  più  profondo. 
—  Lungo  il  rivolo  Oberga-Canegate  si  ritrova  verso  Pe- 
gazzera  una  lente  gessosa,  che  dopo  da  un  colore  latigi- 
noso  all'acqua. 

Percorrendo  la  strada,  che  mette  a  Tronconero  a  sinistra 
si  vede  un  terreno  in  continuo  franamento,  mentre  a  destra 
il  bosco,  e  le  ghiaje  sottostanti  fanno  la  strada  discreta. 

A  Tronconero  i  conglomerati  del  Cesarino  «  costituiscono 
una  alternativa  eli  strati  sabbiosi,  e  ciottolosi,  distinta  per 
una  minore  alterazione  degli  elementi  e  per  1'  abbondanza 
di  ciottoli  calcari  assai  duri  in  parte  forati  da  litofaghe. 
Parona  ,  Pliocene,  pag.  11  -  e  così  il  Sacco  ne  parla  a 
pag.  921. 

«  Predominano  in  questa  vasta  zona  del  Pavese  (meglio 
Vogherese)  le  marne  sabbiose ,  le  sabbie ,  e  le  arenarie 
grigio-giallastre  qua  e  là  rossiccie  ;  ma  vi  si  incontrano 
pure  lenti  o  banchi  conglomeratici  per  es.  presso  cascina 
Freccia-rossa,  a  Tronconero  ,  Ca  de  Ripossi,  nelle  colline 
di  Broni,  Montù  de'  (rabbi.  » 

Questa  zona  di  conglomerati  (a  nostro  debole  giudizio) 
probabilmente  faceva  corpo  colla  falda  nord-ovest  del  Cesa- 
rino sotto  mare,  ma  quando  questo  si  sollevo  e  poi  si  in- 
clinò di  fianco,  rimase  staccata,  e  al  basso  i  ciottoli  esportati 
dall'Apennino  rimasero  accumulati  in  questo  luogo. 

Il  Prof.  Balsamo  Crivelli  ritrovò  quattro  varietà  di  lito- 
faghe come  perforanti,  e  innichiantisi  nei  ciottoli  (veggansi 
nomi  nell'elenco  in  Appendice,  pag.  11). 

Ricordo  che  quando    nel   1860    li    riscontrò    manifestò 
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molta  soddisfazione,  perchè  venne  a  spiegarsi  donde  erano 
stati  tratti  i  ciottoli  di  alcune  contrade  di  Pavia. 

Di  tali  litofaghe  trattò  ex-professo  il  Dott.  Ernesto  Ma- 
riani in  una  pubblicazione  inserta  in  atti  dal  E.  Istituto 
Lombardo  del  1887,  pag.  478-481,  col  titolo  Dei  forami- 
niferi  pliocenici  nei  ciottoli  di  Tronconero. 

I  ciottoli  sono  assai  adatti  ai  selciati,  e  vengono  tuttora 
adoperati  a  tale  uso  —  Le  ghiaje  vengono  adoperate  pel- 
le strade,  ma  se  ne  diminuì  l'uso  perchè  troppo  dure,  poco 
amalgamatoli,  e  sdrucciolevoli. 

Io  crederei  quindi  che  la  costiera  Campone  Morone  priva 
di  fossili  sia  piti  recente  della  costiera  S.  Biagio  Crotesi , 
Pegazzera  Tronconero  ,  e  anche  di  Bottirolo  Mairano  Ca- 
lifornia che  hanno  fossili  —  e  che  perciò  fossero  coperte 
dal  mare  anche  prima  del  sollevamento  del  Cesarino,  quan- 
tunque ne  risentissero  l' influenza. 

Se  si  volesse  passare  il  Kile  di  Canegate  troveremmo 
dal  lato  di  Crotesi  opposto  che  i  ciottoli  proseguono  per 
finire  in  ghiaje  con  qualche  agata  sotto  i  due  monticelli 
che  accolgono  in  seno  la  strada  vicinale  S.  Biagio  Crotesi. 

II  Sacco  (pag.  918)  osserva  che  ad  est  di  Crotesi  e  verso 
Tronconero  ,  la  zona  Messiniana  diventa  meno  ciottolosa, 
ma  specialmente  sabbiosa,  giallastra  con  qualche  zona  fos- 
silifera. 

7.  A  BOTTIROLO  (Frazione  di  Mairano) 

ESCUSSIONE  SECONDA. 

Partendo  dal  Cimitero  abbiamo  a  destra  una  collina 
ricca  di  acque  fino  alla  villa  Annetta.  —  Troviamo  infatti 
poco  prima  del  Cimitero  la  fontana  Balisonzi;  diverse  sor- 
genti sono  nel  fondo  Giardino,  sopra  la   vigna   Pissarella, 
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e  nel  Ravadazzo  superiore.  —  Io  crederei  tali  sorgenti  allo 
stesso  livello  delle  acque  di  Casteggio  e  dovute  alla  stessa 
causa,  cioè  a  infiltrazioni  di  acque  che  giunte  alla  marna 
azzurra  impermeabile  escono  all'  esterno. 

Eppure  ricordo,  che  alcuni  addietro  essendosi  presa  della 
terra  nel  fondo  Giardino  del  sig.  Coralli  per  rialzare  il 
piano  del  Cimitero  si  presentarono  stratificazioni  contorte, 
arruffate  in  modo  da  non  potersi  fare  idea  alcuna  del 
movimento  che  produsse  tanto  sconvolgimento. 

A  sinistra  oltre  il  Rile  abbiamo  la  collina  Mombarione, 
e  i  fondi  a  vigna  Dabusti ,  Verdi ,  Cristiani  con  molte 
ghiaje  e  ciottoli,  ma  asciutti  e  senza  sorgenti.  —  Alquanto 
all'  alto  alla  cascina  Moglia  evvi  però  una  sorgente,  che 
si  allaccia  alle  molte  di  Mairano,  che  poi  sgorgano  a  nord- 
est. 

Addentrandoci  nella  valle  di  Pra-di-volpe  troviamo  pure 
a  destra  molte  sorgenti  ,  che  alimentano  il  rivolo  di  Pra- 
di-volpe.  —  Provengono  dalla  collina  di  Pegazzera,  e  dal 
podere  Yalsecchi  ;  ma  nulla  potrei  dirvi  circa  il  modo  ,  e 
il  livello  delle  diverse  sorgenti. 

A  sinistra  abbiamo  un  terreno  molto  asciutto  ,  calcare 
ghiaioso  che  sembra  un  proseguimento  di  quello  delle 
colline  del   Mombarione. 

Essendo  tale  terreno  meglio  di  tali  colline  esposto  a 
mezzodì  si  presenta  molto  adatto  alla  coltivazione  della 
vite,  che  infatti  vi  è  coltivata  assai  bene,  e  con  qualche 
utile  innovazione. 

Proseguendo  nella  valle  si  è  presto  alle  Prajelle  e  di 
qui  noi  ascenderemo  al  Bottirolo  frazione  antica  di  Mai- 
rano, e  importante  per  la  ricerca  e  scoperta  di  fossili  fat- 
tavi dal  Prof.  C.  F.  Parona  ,  fossili  di  cui  ho  pubblicato 
l'elenco  in  Appendice,  pag.   11. 
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Quantunque  il  Parona  indichi  tali  oggetti  fossili  come 
di  Bottirolo  non  è  dubbio  che  le  sue  ricerche  siansi  estese 
a  tutto  l'anticlinale,  ossia  al  piano  di  Bottirolo,  e  nelle  val- 
licene a  destra  e  sinistra. 

Da  Bottirolo  si  passa  alla  nuova  cascina  Bronza  del 
sig.  Viola.  —  Nelle  recenti  escavazioni ,  fatte  per  avere 
acqua  nel  pozzo,  si  ritrovò  un  potente  strato  di  marna 
azzurra  con  conchiglie  marine  al  fondo. 

Dalla  Bronza  oltrepassata  la  vigna  Genestrina  del  si- 
gnor Marozzi,  che  per  estensione  è  la  maggior  vigna  del 
territorio,  presto  si  è  al  Fontanone  o  alla  bocca  superiore 
della  Camarà. 

Ma  questa  parte  non  è  molto  interessante.  —  Qua  ,  là 
si  vedono  massi  di  gesso  alla  rinfusa,  e  fra  mezzo  ai  me- 
desimi si  discendeva  per  entrare  nel  foro  della  camarà  e 
sortirne  dall'altra  parte  nella  valle  del  rio  S.  Zeno. 

Il  Fontanone  è  la  cascina,  che  sta  alla  sommità  fra  le 
due  vallicelle  e  serve  di  sparti-acque. 

Più  in  su  sta  la  cascina  Castel-del-lupo  ,  e  più  antica- 
mente ,  o  nel  1334  ,  castello  dei  lupi.  —  Ambedue 
sono  delPIng.  Pasquale  Pelizza  di  Voghera,  il  quale  non 
si  lasciò  sgomentare  dai  nomi  poco  promettenti,  ma  seppe 
trarne  partito  assai  notevole  sia  colla  coltivazione,  sia  col- 
l'attivare  una  estrazione  e  macinazione  di  gesso  alla  bocca 
inferiore,  dai  più  unicamente  creduta  e  battezzata  Camarà. 

8.  LA  CAMARÀ,  O  CAMERA. 

La  proprietà  Pelizza  al  podere  Fontanone  si  estende 
dalla  valle  verso  Pegazzera  alla  valle  del  rio  S.  Zeno  ,  e 
posa  intieramente  su  una  massa  gessosa. 

Diverse  sono  le  opinioni  dei  geologi  sulla  formazione  del 
gesso  —  fatto  si  è  che  nel  periodo    di    formazione    tanto 
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liquida,  che  molle  o  effervescente  Mairano  veniva  ad  essere 
separato  da  Castel-del-lupo,  dal  Casa,  e  colline  superiori. 

La  Camarà  non  è  altro,  che  un  andito  sotterraneo  sca- 
vatosi dalle  acque  che  si  ingolfavano  dal  lato  di  Pegaz- 
zera  e  che  a  lungo  andare  penetrando  a  poco  a  poco  sot- 
toterra uscirono  dal  lato  di  Oliva  ossia  dalla  bocca  detta 
Camarà  —  bocca  oggi  otturata,  e  manomessa  per  esca- 
vazione di  gesso. 

L'andito,  che  a  principio  era  forse  angusto  esportando 
le  terre  che  vi  cadevano  per  entro  perchè  venivano  a 
mancare  di  contrasto,  e  di  sostegno,  diede  luogo  all'amplia- 
mento vario  dell'andito  stesso  lino  all'incontro  delle  pareti 
rocciose  del  gesso. 

Così  io  credo  si  formò  verso  il  centro  un'apertura,  che 
mette  alla  superficie  esterna  del  terreno  ,  e  che  è  detta 
bocca  del  lupo  dal  vicino  cascinale  Castello  del  lupo. 

La  Camarà  venne  visitata  da  dotti  più.  volte  fino  dal 
secolo  scorso.  —  Il  volgo  diede  sempre  una  grande  im- 
portanza alla  bocca  inferiore,  perchè  più  ampia  e  forse 
perché  vicina  alle  acque  solforose  frequentate  e  bevute 
come  molto  efficaci  contro  malattie  epidermiche,  ma  oggidì 
invano  si  tenterebbe  di  entrarvi,  poiché  la  bocca  inferiore 
venne  distrutta,  e  oggidì  al  suo  posto  non  si  veggono,  che 
spessi  strati  di  gesso  perpendicolari  intaccati  dalle  mine. 

Un'ultima  visita  scientifica  venne  fatta  FU  Aprile  1876 
dal  Prof.  Parona  con  altri  professori  e  studenti  della  Uni- 
versità eli  Pavia.  La  relativa  relazione  venne  pubblicata 
il  23  dello  stesso  mese  coi  tipi  Bizzoni. 

Eiferisco  da  essa  quanto  mi  pare  più  importante. 

«  La  grotta  ha  una  direzione  da  sud-ovest  a  nord-est, 
non  è  molto  lunga  misurando  secondo  il  Barelli.  700  metri 
circa,  la  sua  larghezza  varia  ancora  secondo  il  Barelli  da 
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1  a  6  ni.  circa,  e  1'  altezza  da  1  a  20.  —  La  grotta  è 
scavata  in  un  deposito  di  gesso  per  la  maggior  parte  in 
cristalli  numerosi,  e  grossi  talvolta  impastati  di  argilla.  » 

All'uscita  inferiore  della  Camarà  (  relazione  dell'  escur- 
sione, pag.  5)  si  fece  una  breve  sosta  durante  la  quale  il 
zoologo,  ed  il  botanico  della  compagnia  poterono  racco- 
gliere animali  e  piante,  pochi  però  degli  uni  e  degli  altri. 

Il  zoologo  raccolse  qualche  Helix ,  un  Iulus  ,  numerosi 
Milabris,  e  pochi  altri  coleotteri  ;  la  Khodocera  rhamni , 
le  Yanessa  polichloros  e  gamma ,  e  la  bella  Ànthocaris 
tagis  v.  Bellesina  nuova  per  la  fauna  entomologica  del- 
l'Italia superiore. 

Il  botanico  potè  cogliere  in  flore  la  bella  Primula  veris, 
l'Epatica  tribola,  e  la  Pulmonaria  offlcinalis  ,  che  in  gra- 
ziose macchiette  adornavano  qua  e  là  l'uscita  della  grotta. 
Le  Orchidee,  ed  i  Gladiolus  cominciavano  allora  a  svol- 
gere le  loro  foglie  all'aperto. 

Le  acque  solforose  alla  Camarà. 

Nel  vicino  rio  S.  Zeno,  annunciata  da  un  forte  odore 
di  zolfo  trovammo  una  fonte  solforosa  piuttosto  abbon- 
dante sul  fondo  della  quale  stava  un  discreto  deposito  di 
materie  di  colore  nero  intenso.  (Eelaz.  pag.  5). 

Pare  che  sorga  dalla  marna  azzurra. 

Il  Prof.  Taramela"  la  dice  indubbiamente  collegata  col 
deposito  gessifero. 

Così  pure  dicasi  delle  marne  calcarifere  che  coprono  il 
gesso  (B.  Crivelli,  op.  not.  nat.,  pag.  15). 

Secondo  il  Sacco  (pag.  919)  nelle  sorgenti  sulfuree  ai 
Gessi,  e  presso  la  fabbrica  di  gesso  (o  a  Camarà  inferiore) 
e  in  altri  luoghi  nelle  regioni  plioceniche  e  quaternarie  , 
vicine  a  quelle  Messiniane,  sorge  il  dubbio  che    siano    in 
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relazione  coi  depositi  Messiniani  (pliocenici)  e  che  si  deb- 
bono ritrovare  a  non  molta  profondità. 

Con  quello  che  ho  detto  sull'  antro  già  Camarà  e  sul- 
l'acqua solforosa  credo  aver  detto  quanto  basta:  resta  solo 
a  dire  qualche  altra  cosa,  oltre  quanto  si  vede,  per  norma 
dei  lontani. 

Gli  studenti,  e  i  professori  possono  in  oggi  risparmiarsi 
la  fatica  di  visitare  la  Camarà  —  visitata  dal  Tolta  ,  dal 
Barelli,  dal  Breislok,  etc. 

L'Ing.  P.  Pelizza  oltre  essere  bravo  coltivatore  è  anche 
un  ardito  industriale.  Per  cavarne  il  gesso  intaccò  prima 
colle  mine  la  roccia  gessosa  che  formava  1'  ingresso  della 
Camarà,  ed  ora  l'attacca  su  una  fronte  di  circa  100  metri. 

Poco  al  disotto  impiantò  due  forni,  ove  sulle  rotaie  è 
condotto  il  pietrame  di  gesso;  quivi  si  cuoce,  si  passa  poi 
alla  macina  mossa  da  una  motrice  a  vapore  d'  acqua  ,  e 
quindi  in  sacchetti  uniformi  e  a  centinaia  il  gesso  è  spedito 
in  ogni  dove.  —  Egli  tuttavia  si  trova  in  bisogno  di  mi- 
gliorare le  communicazioni  colla  Romera,  e  colle  stazioni 
ferroviarie  inferiori  e  al  piano. 

I  gessaiuoli  di  Oliva  Gessi  dovettero  abbandonare  la 
loro  simile  microscopica  industria  non  sapendo,  e  non  po- 
tendo far  concorrenza  ai  nuovi  metodi  di  estrazione,  e  di 
polverizzazione. 

L'Ing.  Pelizza  miglioro  anche  molto  le  condizioni  di 
sfruttamento  dell'acqua  solforosa  ,  poiché  la  raccolse  in 
vasca  muraria  coperta,  con  intenzione  eli  trarre  partito  dai 
sedimenti  per  fanghi  come  si  usa  in  Acqui.  —  Anche  i 
semplici  bevitori  che  non  vogliono  infangarsi  nel  letto  del 
torrente  trovano  anche  maggior  comodità  nel  raccogliere 
l'acqua  dai  due  tubi  laterali  lasciati  nella  vasca. 

9.  DALLA  CAMARÀ    ALLA  CALIFORNIA. 

Una  buona  strada  consortile  sulla  destra  del  rio  S.  Zeno, 
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costeggiante  le  belle  vigne  dei  Corvinesi,  conduce  in  breve 
alla  Kivetta  di  Casteggio  sulla  sinistra  dello  stesso  rio.  — 
Era  questa  un  tempo  una  frazione  d'importanza  (come  si 
vede  dal  puteale)  ove  si  fermavano  i  viaggiatori  per  ab- 
beverare le  loro  bestie  quando  per  le  pessime  strade  di 
pianura  erano  costretti  di  tenersi  a  quelle  in  pendìo  di 
collina. 

Avviandoci  per  la  negletta  strada,  detta  dell'  Altinazzo 
in  breve  siamo  al  piede  del  colle  detto  Cicognino,  ove  scor- 
gesi  una  recente  cava  di  sabbia  con  sorgenti  di  acqua,  e 
poi  alla  osteria  California  che  diede  il  nome  anche  alla 
cava  di  sabbia  e  ghiaje  del  sig.  Milanesi,  anticamente  detta 
della  fontana  eli  Annibale. 

La  cava  California  trovasi  al  finire  del  colle  detto  Mom- 
brione,  che  è  un  lembo  alluvionale  come  quello  di  Spa- 
della, e  altro  di  Zenevredo  oltre  Stradella.  Taeamelli,  79. 

La  California  é  un  vero  tipo  delle  colline  a  nucleo  al- 
luvionale coperto  di  strati  di  marna  ocracea.  —  Tale  è 
anche  la  collina  di  Casteggio. 

Tuttavia  v'ha  una  differenza  fra  il  sedimento  alluvio- 
nale sottostante  al  Pistornile  per  altezza  ,  e  per  le  sabbie 
senza  fossili.  —  Quando,  come  già  vi  dissi,  nel  1864  feci 
riattare  la  mia  casa  neh"  attiguo  fondo  detto  Bricco  trovai 
tutta  la  sabbia  occorrente  per  la  costruzione,  ma  non  tro- 
vai fra  di  essa  che  un  osso  in  istato  di  calcinazione 
mentre  alla  California  abbondano  fossili  d'ogni  genere. 

Non  è  dubbio  quindi,  che  questa  alluvione  è  assai  più 
antica.  —  La  località  venne  dal  Prof.  Tarameli!  qualifi- 
cata come  un  estuario  o  deposito  di  foce  di  fiume  ,  o  di 
corrente  acquea. 
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10.  ALLA   CALIFORNIA. 


Osserviamo  minutamente  ogni  cosa  parte  per  parte. 

All'alto  veggiamo  diversi  strati  di  marna  sabbiosa  ar- 
gillosa distinti  per  diversità  di  colore  e  di  forma.  —  Qual- 
che strato  è  depositato  nella  forma  dei  basalti,  (Taramelli) 
qualche  strato  è  assai  nero,  sicché  pare  formato  da  humus 
o  sedimenti  di  terreno  coltivato,  o  abitato. 

Si  è  in  questi  strati  di  marna  ocracea  sabbiosa,  che  alla 
profondità  di  circa  due  metri  venne  ritrovata  nel  1859 
una  zanna  di  elefante  in  istato  di  saponificazione  ,  da  me 
inviata  in  dono  all'Università  di  Pavia.  —  Tale  invio  mo- 
tivo ringraziamenti  per  parte  del  Eettore  magnifico  Co- 
dazza,  e  la  venuta  in  luogo  del  Prof.  Balsamo    Crivelli. 

Ma  ciò  che  più  interessa  si  è  il  nucleo  sottostante. 
Esso  è  un  composto  di  sabbie,  ghiaje,  ciottoli,  pietrame  con 
fossili  tanto  vegetali  che  animali  ,  e  abbenché  la  maggior 
quantità  di  oggetti  sia  stata  esportata,  pure  finché  la  cava 
non  verrà  totalmente  abbandonata  presenta  molte  cose  de- 
gne di  osservazione. 

Le  sabbie  si  trovano  alternate  con  il  pietrame,  ciottoli, 
e  ghiaje.  —  Ora  si  presentano  di  colore  chiaro  ,  ora  di 
colore  giallognolo,  e  vengono  adoperate  per  costruzione  o 
per  fornace.  —  Le  ghiaje  sono  a  lastrelle  di  colore  giallo- 
gnolo e  non  molto  forti.  —  Il  pietrame  si  presenta  ora 
in  lastroni,  ora  in  cilindri ,  ora  a  forma  spillare.  E  for- 
mato da  calcare  durissimo,  o  specie  di  macigno.  —  La 
superficie  esterna  è  sempre  sabbiosa,  e  la  forma  è  quella 
dei  grumi  di  cera  delle  torcine  e  candele.  Tali  forme  sem- 
brano dovute  a  filtrazioni  eli  acqua  calcare  ,  o  gessosa  a 
monte,  che  penetrando  a  traverso  le  sabbie  trasformano 
queste  in  pietra. 
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I  blocchi  più  grossi  contengono  strati  di  legno  ,  e  con- 
chiglie. —  Vennero  pure  ritrovate  una  geode  di  ferro 
idrato,  e  altre  geodi  di  quarzo  piromaco  o  pietra  focaia. 
B.  Crivelli,  pag.  6  St.  nat. 

I  ciottoli  sono  di  natura  assai  varia.  —  Il  maggior  nu- 
mero e  di  ciottoli  calcari  come  quelli  di  Tronconero  ,  ma 
ve  ne  sono  di  quarzo,  di  porfido,  e  molti  ossidati  in  nero, 
e  in  rosso.  —  Tali  ossidazioni  sono  in  parte  comuni  alle 
ghiaje. 

Le  conchiglie  e  i  legni  che  si  trovavano  depositate  nelle 
sabbie  vennero  pietrificate  coi  grumi  di  calcare.  Qualche 
pezzetto  di  legno  isolato  venne  ritrovato  carbonizzato  e 
immedesimato  nel  sasso  ;  altri  si  presentano  a  strati  come 
puddinga,  e  altri  isolati. 

Due  tronchi  di  notevole  diametro  vennero  acquistati  per 
l'Istituto  Tecnico  Bordoni  di  Pavia,  e  collocati  nella  sua 
raccolta. 

Io  ne  ho  diversi  pezzi  e  fra  questi  ebbi  un  legno  sup- 
posto vite  di  8  e.  di  diametro,  e  della  lunghezza  di  e.  30, 
ma,  diviso  in  pezzi  a  richiesta  di  amici  che  li  volevano 
studiare  e  sezionare,  andò  smarrito  senza  risultati.  (Veg- 
gasi  in  Appendice,  pag.  5.)  —  Così  avvenne  di  alcuni 
strobili  o  pigne  di  pino  ritrovati  in  questa  località  perfet- 
tamente pietrificati  e  di  cui  uno  serbo  tuttora  nella  mia 
raccolta.  Il  medesimo  è  incrostato  di  sabbia  molto  aderente, 
che  quasi  non  lascia  scorgere  la  struttura  legnosa.  —  Vite 
e  pini  furono  piante  coltivate  o  cresciute  spontanee  ed 
esportate  dalle  acque?  Da  ciò  l'appartenere  o  no  al  Terraz- 
ziano  del  Sacco,  ultimo  dei  terreni  quaternari. 

I  legni  fossili  della  California  non  vennero  ancora  stu- 
diati da  alcuno  ;  però  il  Prof.  Taramelli  ebbe  cura  di  fare 
esaminare  dal  Prof.  F.  Sordelli  di  Milano  quelli  di   Mon- 
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tescano  ,  località  molto  simile  a  quella  della  California  e 
a  pag.  76  reca  l'elenco  di  25  specie  di  vegetali  fossili  dei 
quali  alcuni  corrispondono  per  nome  a  quelli  in  oggi 
coltivati.   —  Non  vi  é  però  compresa  la  vite. 

Sulle  ossa  manca  ogni  studio.  —  Tuttavia  a  pag.  3 
delle  Not.  Nat.  il  B.  Crivelli  suppone  che  un  osso  spedi- 
togli fosse  di  bue  ,  di  cui  vi  erano  due  specie  nei  colli 
Oltrepadani.  —  Il  Prof.  Comm.  Giglioli  in  ossa  diverse 
della  California  ravvisò  una  vertebra,  e  una  costola  di  ri- 
noceronte (pag.  4  Appendice).  —  Siamo  dunque  al  qua- 
ternario Sahariano  o  al  Villafranchiano  del  Sacco.  —  Non 
sembra  da  supporsi  che  tali  ossa  ritrovate  sotto  gli  strati 
argillosi  alla  profondità  di  uno  e  più  metri  siano  venienti 
dalle  Alpi  ;  ma  siccome  fra  le  sabbie  e  i  ciottoli  ve  ne 
sono  degli  alpini,  è  duopo  credere  che  alla  California  ab- 
biano avuto  luogo  in  tempi  diversi  diverse  alluvioni  ante- 
riori al  sedimento  degli  strati  argillosi  che  li  ricoprono. 

Di  tali  ossa  conservo  ancora  qualche  frammento. 

Sono  ordinariamente  imbrunite  da .  compenetrazioni  fer- 
ruginose. 

Le  conchiglie  vennero  studiate  dal  Prof.  C.  Fabrizio 
Parona  e  trovansi  indicate  nel  suo  Pliocene  dell'  Oltre-Po 
assieme  a  quelle  di  Torrazza  Coste,  e  di  Yolpedo.  —  Pro- 
vai soddisfazione  nel  conoscere  che  alcune  varietà  sono 
esclusive  a  Casteggio.  —  Il  Prof.  Parona  volle  per  l'aiuto 
prestatogli  compensarmi  col  rinvio  elei  doppi  di  conchiglie 
classificate.  Appendice,  pag.  4.  —  Il  medesimo  a  pag.  13 
aggiunge  —  La  presenza  poi  (alla  California)  di  abbondanti 
avanzi  di  grossi  tronchi  di  legno  completamente  pietrificati 
m'induce  a  credere  ,  che  durante  tale  formazione  si  siano 
determinati  certi  movimenti  molecolari  di  attrazione  attorno 
agli  organismi  in  decomposizione  per  cui  si  poterono  for- 
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mare  quelle  bizzarre  formazioni  che  in  certi  casi  evidente- 
mente incrostano  i  vegetali. 

L'arenaria  fossilifera,  la  quale  affiora  sotto  alle  alluvioni 
quaternarie  alla  California  presso  Casteg'gio  non  può  rite- 
nersi più  recente  della  zona  gessifera  ,  né  superiore  ,  né 
più  antica  alla  zona  dei  conglomerati. 

Infatti  questa  sabbia  irregolarmente  cementata  abbonda 
di  resti  vegetali  al  pari,  che  altre  analoghe  rocce  ,  che 
vedremo  rimpiazzare  od  essere  appena  superiori  al  gesso. 
La  medesima  è  stata  percorsa  da  acque  solventi ,  che  poi 
raccolsero  attorno  ai  legni,  o  nel  vuoto  dei  fossili  la  silice, 
e  il  calcare. 

Le  poche  specie  di  fossili,  che  si  potevano  determinare 
di  questa  arenaria  sono  tutte  comuni  al  pliocene. 

Le  sabbie  sono  ad  elementi  alpini.  —  Le  arenarie  quivi 
rappresentano  una  locale  cementazione  di  un  deposito  sab- 
bioso altrove  incoerente,  poiché  a  poca  distanza  si  scor- 
gono multiformi  arnioni  di  arenaria  dovuti  a  concentra- 
zione mollecolare  della  •  calcite  incrostante. 

La  forma  più  comune  di  tali  arnioni  è  quella  di  popponi 
di  assai  diversa  dimensione  colla  superfìcie  tutta  bernocu- 
luta. 

Alcuni  hanno  aderenti ,  o  contengono  i  fossili  preesi- 
stenti nella  sabbia,  ma  in  questa  scomparsi  per  soluzione. 

In  questa  località  furono  ritrovate  ossa  eli  bue  alla  pro- 
fondità di  6  metri  nella  sabbia  e  altri.   —  Taramelli,  64. 

Tennero  ritrovate  delle  infiltrazioni  di  gesso  anche  nel- 
l'interno delle  conchiglie. 

Dopo  la  visita  dei  sunnominati  professori  e  ciotti  rac- 
colsi molti  altri  oggetti  tanto  minerali,  che  fossili  che  tengo 
a  disposizione  di  chi  vuole  vederli. 

A  me  pare  che  la  località    alla    California    meriterebbe 
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di  essere  meglio  studiata  tanto  per  trarne  induzioni  natu- 
rali, che  storiche. 

Trattandosi  di  località  tanto  importante  scientificamente 
e  degna  di  studio,  oltre  le  cose  da  me  osservate  già  rife- 
rite alla  meglio  ,  riporterò  qualche  maggiore  notizia  su 
questa  località  data  da  studiosi  e  dotti  nella  materia. 

«  Presso  Casteggio  1'  arenaria  mostra  contenere  grossi 
tronchi  di  alberi  trasmutati  in  calcareo,  ricoperti  da  una 
crosta  stallatica  di  arenaria  ferroginosa.  —  Yi  abbondano 
pure  qua,  e  là  frammenti  di  legno  trasmutati  in  calcareo, 
e  conchiglie  fossili  ,  ed  anche  foraminiferi.  —  Tra  uno 
strato  e  l'altro  spesso  la  sabbia  non  è  cementata  e  mostra 
delle  concrezioni  stallatiformi  in  posizione  orizzontale.  » 
Balsamo  Crivklli,  Not.  i\at.  pag.   26. 

Il  Parona  a  pag.  12  scrive  :  «  Un'altra  importante  par- 
ticolarità si  può  studiare  alla  California,  ove  sotto  ad  una 
pila  di  strati  sabbiosi  e  ghiajosi  appartenenti  al  primo  pe- 
riodo glaciale  si  scorgono  delle  testate  di  strati  inclinati  a 
nord, 

«  Questi  sono  costituiti  da  una  sorte  di  arenaria  cal- 
carea molto  fossilifera,  e  formante  non  un  tutto  continuo, 
ma  invece  una  associazione  di  grumi  giganteschi  rappre- 
sentanti le  più  bizzarre  forme  stallati  tiene,  botroidali,  con- 
crezionate,  tufacee,  e  così  via. 

«  A  rendere  più  singolare  ancora  questa  roccia  con- 
corrono certe  scagliette  di  gesso  ,  le  quali  ci  assicurano  , 
che  essa  è  legata  alla  formazione  gessifera.  —  Le  sca- 
gliette di  gesso,  e  i  limpidissimi  cristalli  di  selenite  (o  sol- 
fato di  calce  idrato)  che  riempiono  le  cavità  di  taluni  fos- 
sili potrebbero  rappresentarci  l'effetto  di  fenomeni  endogeni 
sviluppatisi  posteriormente  alla  deposizione,  o  meglio  l'ef- 
fetto di  acque  filtranti  provenienti  da  vicini  depositi    ges- 
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siferi,  pregne  di  solfato,  che  deponendosi  avrebbe  servito 
da  cemento  all'  arenaria. 

«  Analoga  arenaria  cementata  si  sviluppa  alla  Castana 
a  ridosso  dei  gessi,  sicché  si  deve  attribuire  alla  forma- 
zione della  California  un'importanza  non  limitata.  » 

Nelle  colline  di  Casteggio  compaiono  sabbie  giallastre  , 
talora  anche  ghiaj ose,  spesso  riccamente  fossilifere,  che  ri- 
cordano molto  l'Astiano,  al  quale  le  ho  provvisoriamente 
riferite.  —  Noto  pero  che  sabbie  simili  osservansi  pure 
talora  nel  Messiniano  superiore,  ed  innoltre,  che  in  alcuni 
depositi  sabbiosi  per  es.  presso  l'osteria  California  si  in- 
contrano cristalli,  e  nuclei  gessosi,  e  alcuni  fossili  a  facies 
più  antica,  per  cui  potrebbe  invece  trattarsi  di  deposito 
Piacenziano  o  Messiniano.  Sacco,  pag.  928. 

Presso  Torrazza  Coste  appaiono  le  tipiche  marne  Pia- 
cenxiane  sotto  al  loess  quaternario  (  o  sedimento  giallo 
marnoso).  Così  pure  nelle  colline  pianeggianti  di  Casteggio, 
dove  però  compaiono  zone  sabbiose-ghiajose,  che  rendono 
alquanto  incerto  la  delimitazione  di  questo  orizzonte  sia 
dal  Messiniano  ,  che  dall'  Astiano  e  sono  forse  in  parte 
Messiniane. 

Al  Terrazziano  appartengono  i  depositi  ossiferi  delle  ca- 
verne. —  Anche  in  alcuni  depositi  terrazziani  della  pia- 
nura padana  si  raccolsero  resti  di  Bos,  Cervus  etc.  -  Fa- 
mosi per  es.  sono  i  resti  di  cervo,  e  d'uomo  trovati  negli 
scavi  fra  le  pile  del  ponte  in  ferro  a  Mezzana  Corte.  Il  cervus 
megaceros  venne  ritrovato  nel  fare  il  condotto  sotterraneo 
delle  acque  in  .Castello  o  abitato  superiore  del  paese. 

11.  PARTE  PIANA    DEL  TERRITORIO. 

Per  farci  un'idea  alquanto  chiara  del  terreno  ,  che  co- 
stituisce la  parte  piana  del  territorio  occorre  che  ne  di- 
stinguiamo gli  strati  medi,  superiori,  e  inferiori. 


47 


Incominciando  da  strati  inferiori  vi  ho  già  detto  a  prin- 
cipio parlando  in  genere  del  Vogherese  come  siansi  for- 
mati in  diversi  tempi,  né  occorre  ripetere. 

Gli  strati  medi  sono  a  dirsi  quelli ,  che  stanno  fra  la 
marna  azzurra  dovuta  al  pliocenico,  che  da  noi  abbonda 
anche  al  colle  e  che  è  la  più  frequente  causa  delle  sor- 
genti d'acqua,  e  lo  strato  superiore  coltivato. 

Nei  medi  ritrovansi  facilmente  ossami  fossili ,  e  anche 
ossami  di  trasporto  come  vi  dirò  parlando  dei  fossili. 

Essendosi  questi  terreni  formati  durante  il  primo,  e  se- 
secondo  supposto  periodo  quaternario  (forse  meglio  plioce- 
nico), e  il  terzo  periodo  alluvionale  della  laguna  Pavese  è 
terreno  assai  ricco  di  materie  sciolte  per  lo  più  utili  all'a- 
gricoltura con  immensa  differenza  dai  terreni  del  Sicco- 
mario  ,  del  Pavese,  e  della  Lomellina, 

Pero  riguardo  a  questi  strati  occorre  distinguere  i  ter- 
reni che  costeggiano  le  colline,  che  trovansi  allo  sbocco 
dei  torrenti  o  di  acque  dell'  Apennino. 

A  Casteggio  per  es.  è  notevole  la  sella  o  piccolo  anti- 
clinale  formata  dal  rivolo,  che  viene  da  Mairano  ,  e  che 
può  da  tutti  osservarsi  al  passaggio  della  ferrovia  al  di 
sotto  della  California. 

Perciò  nel  piano  Yogherese  dalla  collina  al  Po  si  hanno 
nei  territori  dei  diversi  Comuni  livelli  diversi.  —  Per  es. 
nel  territorio  di  Montebello  si  ha  una  bassura  verso  Ge- 
nestrello,  perchè  il  terreno  non  è  influenzato  dalla  Coppa; 
a  S.  Giuletta  il  canale  di  irrigazione  in  progetto  darebbe 
un  salto  di  3  o  4  metri,  perchè  non  vi  sono  torrenti  a 
monte  che  diano  luogo  a  notevoli  sedimenti. 

Per  influenza  di  correnti,  che  antichissimamente  vennero 
dai  monti  e  colline  vicine  si  hanno  alcuni  territori  con 
marna  nerastra. 
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Quando  nel  1857  si  fece  il  nuovo  ponte  sulla  Coppa, 
perchè  località  sotto  collina,  alla  profondità  di  7  metri  si 
trovò  lo  stesso  terreno  vegetale  che  alla  superficie. 

Molti  ricordano  tutt'ora  come  nel  già  letto  vecchio  della 
Coppa  fra  la  cinta  del  fabbricato  Sciaccaluga  e  il  peso 
pubblico  di  ponente  un  metro  sotto  le  ghiaje  venisse  ri- 
trovato il  passaggio  superiore  di  un  ponte  Romano  (  a  2 
archi  e  pieno  sesto  e  ciascuno  di  5  metri  )  sicché  calco- 
lando due  metri  di  piedritto  ,  un  metro  di  ghiaja  ,  e  due 
metri  per  arrivare  alla  superficie  attuale  si  ha  che  il  ter- 
reno dell'  epoca  Romana  era  più  basso  di  3  e  più  metri. 
Tale  fatto  è  confermato  dalle  monete  nello  scorso  anno 
ritrovate  nella  ghiacciaja  rifatta  dell'Albergo  d'Italia,  terreno 
dovuto  a  nuli'  altro  che  a  secolare  sedimento  del  terreno 
della  soprastante  collina,  e  alle  alluvioni  del  torrente  Coppa, 
e  del  Rile.  —  Sedimenti  più  pronunciati  avvennero  per 
le  acque  del  Rile. 

Ciò  è  da  rimarcarsi  perchè  spiega  come  le  acque  pene- 
trando fra  gli  strati  diversi  diano  nei  pozzi  —  acque 
buone  e  meno  buone. 

La  parte  superficiale  del  piano  é  di  colore  giallo-bruno; 
in  alcune  località  è  bianchiccio.  —  Gli  strati  sottostanti 
che  costituiscono  il  sottosuolo  e  che  ha  la  potenza  da  12 
a  20  metri  è  in  gran  parte  terreno  vegetale,  e  sfruttabile. 

Tutta  la  parte  piana  e  molta  parte  della  collina  può  ri- 
tenersi secondo  il  Sacco  (931)  ricoperta  da  terreno  terraz- 
ziano  che  alla  base  dà  luogo  alle  sorgenti  del  paese  ,  e 
territorio.  —  Che  se  ciò  ha  avuto  luogo  per  molta  parte 
della  valle  del  Po,  pel  Yogherese  durante  il  periodo  della 
laguna  (o  prima  che  i  colli  di  Stradella  venissero  separati 
da  quelli  di  S.  Colombano)  ebbe  luogo  un  terzo  sedimento 
di  materie  utili  all'  agricoltura  —  ed  è  precisamente  la 
parte  più  superficiale. 
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12.  ACQUE. 

Le  acque  di  Casteggio  sono  di  tre  qualità,  cioè  : 

1.  di  acqua  potabile  semplice  più,  o  meno  buona. 

2.  di  acqua  solforosa. 

3.  di  acqua  salina  e  salso  jodica,  che  abbonda  in  paese, 
e  nelle  vicinanze. 

1.  Quella  che  è  tenuta  in  maggior  conto  è  naturalmente 
l'acqua  semplice  potabile,  e  per  usi  domestici. 

Se  ricordate  quanto  ho  detto  sull'abitato  del  paese,  già 
sapete  ,   che  in  paese  vi  sono  acque  abbondanti. 

Io  crederei  anzi,  che  quando  le  prime  genti  giunsero  nei 
nostri  paesi  a  mezzo  di  selliti ,  oppure  discesero  dall'  A- 
pennino  sui  primi  promontori  rimasti  scoperti  per  lento  ri- 
tiro, e  abbassamento  delle  acque,  siano  stati  attratti  a  porvi 
dimora  dall'  abbondanza  di  acque  sorgenti  a  ovest  della 
parte  declive  del  paese. 

Quivi  infatti  ritrovansi  sorgenti  nella  corte  del  palazzo 
Comunale,  eletto  quartiere,  nei  sotterranei  della  casa  alias 
Carena,  e  nelle  vicine  cantine  (allora  fondi  all'aperto)  della 
casa  della  signora  Delpozzo-Omodei,  e  nel  fondo  Narbusto. 

Noi  sappiamo,  che  1'  alto  del  paese  posa  su  terreno  ar- 
gilloso, e  questo  su  terreno  sabbioso,  e  ghiajoso. 

Ora  avviene  ,  che  quante  volte  si  scavino  pozzi  in  Ca- 
stello, giunto  lo  scavo  al  punto  ,  in  cui  le  acque  sotter- 
ranee incontrano  la  marna  azzurra,  si  ritrova  acqua. 

Tale  punto  combina  probabilmente  col  piano  delle  sor- 
genti come  sopra  indicate. 

L'  alto  del  paese  ha  quindi  numerosi  pozzi  ,  e  la  diffi- 
coltà sta  solo  nella  spesa  di  farli.  —  Il  sig.  Spinoglio  ne 
fece  costrurre  uno  da  pochissimo  tempo,  e  alla  profondità 
di  31  metri  trovo  acqua. 
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Allo  stesso  livello  ,  o  a  31  metri ,  trovasi  1'  acqua  del 
pozzo  del  fu  Ing.  Migliora.  —  Il  pozzo  delle  monache  nel 
fabbricato  di  via  Porro  giunge  a  46  metri.  —  Lo  scavo 
del  pozzo  Baratta  fu  spinto  a  36  metri ,  ma  inutilmente , 
quantunque  località  vicina  alla  fontana  detta  fuori  porta. 
A  tale  profondità  si  ritrovarono  pezzi  di  legno  avvolti  in 
poltiglia  marnosa.   —  Yeggasi  quanto  si  dirà  in  seguito. 

Un  pozzo  che  rese  grandi  servigi  al  paese,  anche  quando 
era  chiuso  da  mura,  e  forse  ve  n'era  un  minor  numero,  è 
il  pozzo  della  corte  parrocchiale  ,  e  ciò  è  attestato  dalle 
profonde  scanalature  nel  marmo  pure  durissimo,  che  serve 
di  puteale.  —  Un  pozzo  vi  era  nella  casa  feudataria,  e  al 
monastero  di  S.  Clara,  ne  per  quanto  si  sa  non  venne  mai 
lamentata  scarsità  d'acqua  anche  quando  vi  vivevano  24 
monache  con  6  e  più  educande. 

Ma  le  acque  di  questi  pozzi  sono  alquanto  dure,  perché 
i  terreni,  e  le  sabbie  che  attraversano  contengono  calce,  o 
gesso.  Ma  come  si  spiega  il  fatto  che  mentre  le  acque  del 
piano  di  corte  del  Palazzo  Comunale  ,  e  altre  allo  stesso 
livello  sono  dure,  il  pozzo  dello  stesso  palazzo,  che  ha  la 
profondità  di  circa  20  metri,  da  acqua  dolce  che  cuoce  i 
legumi ,  e,  che  come  si  disse  addietro,  è  la  più.  usata  da 
contadini,  e  operai  ? 

Non  sapendo  come  spiegare  ciò,  io  sarei  venuto  nell'idea 
che  scorrano  acque  sopra,  e  sotto  lo  strato  marnoso,  e  che 
queste  ultime  siano  le  migliori,  perchè  non  attraversano 
strati  con  soluzione  di  calce  o  gesso. 

Acqua  buona  per  tale  ragione  hanno  i  fratelli  Perduca 
ed  acqua  assai  buona,  io  credo,  sia  1'  acqua  della  Costa 
proveniente  dal  disotto  degli  strati  di  marna  sollevati  dal 
Cesarino,  che  si  trovano  sul  lembo  della  marna  azzurra 
addossata  al  Cesarino,   ma  che    escono  molto  abbasso  fra 
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Campone,  e  Balestrieri  e  che  di  qui  passando  sotto  collina 
giungono  alla  Costa  fornendo  poi  l'acqua  potabile  a  Ca- 
steggio. 

Io  non  crederei  così  pura  P  acqua  delle  vicinanze  della 
cascina  Orti,  poiché  questa  lasciata  in  un  bicchierino  per 
pochi  giorni  dà  luogo  a  incrostazioni  contro  il  vetro  al  li- 
vello dell'acqua. 

Acqua  come  questa  è  quella  della  fontana  Yerdi  nel 
fondo  presso  la  elegante  Casina  pensile  Baggini,  ove  a  me 
venne  fatto  di  cogliere  dei  filamenti  stallatitici. 

Acque  buone  sono  pure  quelle,  che  alimentano  alcuni 
pozzi  della  parte  piana  del  paese  ,  perchè  provengono  dal 
Rile  fra  mezzo  a  stratificazioni  di  terreno  formatesi  nel 
corso  dei  secoli.  Le  stratificazioni  possono  isolare  le  acque 
quasi  in  canali  e  condurle  più  o  meno  lontane. 

Trattandosi  di  acque  potabili  non  sarà  mai  raccoman- 
dato abbastanza  il  procurare  di  averla  pura  da  materia 
organica,  al  che  giova  l'uso  delle  pompe  ,  e  la  frequente 
pulitura  dei  pozzi. 

Immaginando  quanto  sia  importante  il  conoscere  i  diversi 
strati  di  terreno  onde  giudicarne,  e  non  potendosi  come  de- 
sidererebbe il  Taramelli  fare  trivellazioni  a  servigio  della 
scienza  (pag.  135)  ebbi  cura  di  raccogliere  roccie,  e  sabbie 
quando  se  ne  presentava  l'occasione. 

1.  Nello  scavo  del  pozzo  Baratta  fuori  porta,  a  principio 
della  collina  della  Madonna,  a  piccola  profondità  o  14  metri, 
si  ritrovò  terra  ocracea  con  conchiglie  della  varietà  luma- 
che, del  ferretto  con  granuli  ferruginosi,  poi  sabbie  grossolane 
serpentinose  e  quarzose.  —  A  34  metri  si  ritrovò  legno 
semicombusto  o  carbonoso  in  marna  azzurra. 

2.  Pozzo  Spinoglio  nell'abitato,  parte  più  elevata  o  in 
castello.  Si  ritrovarono  sabbie  di  serpentino  e  quarzo  più 
piccole  di  quelle  del  pozzo  Baratta. 


U,    QF   ILI       I  in 
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3.  Scavi  a  ovest  dell'abitato  nel  fondo  Bricco  ,  del  si- 
gnor C.  G.  sabbie  bianchiccie. 

4.  Nel  pozzo  Mezzadra  al  piano  sabbie  minute  giallognole. 

5.  id.       Cerutti  id.  id. 

6.  id.  Artesiano,  sabbia  minutissima  alla  profon- 
dità di  circa  45  metri.  A  tale  profondità  incominciò  a  ele- 
varsi l'acqua,  e  a  sgorgare  dal  suolo. 

7.  Pozzo  alla  cascina  Bronza  del  sig.  Yiola.  —  A  poca 
profondità  si  ritrovo  uno  spesso  strato  di  marna  azzurra  con 
conchiglie  marine.  —  E  incerto  il  proseguimento  dello 
scavo  per  lo  spessore  della  marna. 

8.  Pozzo  alla  villa  Annetta  in  campagna  in  valle  presso 
il  Rile.  —  Non  si  ritrovo  acqua,  ma  solo  marna  azzurra 
con  piccole  conchiglie.  Il  terreno  rassomiglia  molto  a  quello 
di  Montalto. 

9.  Pozzo  Piamberti  a  Montebello.  —  Pino  a  9  metri  si  ri- 
trovò terra  vegetale,  poi  sabbia  —  diverse  lumache;  — 
ghiaie  a  18  metri  —  a  24  m.  traccie  di  acqua  —  acqua 
a  m.  26. 

2.  Jlec§ue  Salso  Iodiche  e  Saline. 

Tale  distinzione  è  necessaria  per  maggior  chiarezza , 
quantunque  spingendo  gli  scavi  le  acque  saline  diven- 
teranno probabilmente  anche  salso  jocliche. 

Acque  salso  jodiche  vennero  ritrovate  al  pozzo  Artesiano 
della  conceria  degli  eredi  G.  Giulietti,  e  nella  corte  dell'Al- 
bergo Yittoria  di  proprietà  Sciaccaluga. 

Acque  saline  ritrovansi  alla  cascina  Saline  tuttora  in 
territorio  di  Casteggio.  —  In  una  gita  fatta  col  Prof.  Ge- 
rmi il  16  Agosto  1871  vidi,  che  egli  ponendo  un  bicchiere 
sulla  sorgente  raccolse  del  gaz,  che  al  contatto  di  un  zol- 
fanello si  incendiò  per  l'idrogeno  carburato  contenuto. 
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Il  Germi  parlò  di  tali  acque  nel  suo  libro  Le  acque  di 
Montai feo  e  di  Rivaìiaxxano  —  Sondrio  1875,    pag.  63. 

Tale  gaz  emana  anche  dall'acqua  del  pozzo  Artesiano. 

Le  acque  delle  Saline  sono  affatto  neglette  ,  ma  quelle 
della  conceria  sono  utilizzate  per  lavacri,  e  il  gaz  raccolto 
in  adatto  recipiente  sovrapposto  alla  vasca  di  deposito  serve 
per  riscaldamento  e  illuminazione.  —  L'acqua  esce  da  tubi 
metallici  spinti  alla  profondità  di  metri  45  ,  e  sale  all'  al- 
tezza di  circa  3  metri  in  una  vasca  cilindrica  di  deposito. 

Quantunque  a  Milano,  ove  l'acqua  venne  analizzata  dopo 
qualche  tempo,  non  siasi  trovato  il  jodio  il  Dott.  in  chi- 
mica Ferruccio  Truffi  ne  trovò  traccie  in  luogo.  —  Il 
jodio  venne  scoperto  nelle  acque  di  Sales  presso  Riva- 
nazzano  fino  dal  1815  dal  chimico  Lorenzo  Angelini. 

Altra  sorgente  simile  trovasi  nella  corte  dell'  Albergo 
Vittoria  del  sig.  Sciaccaluga.  —  Avendo  il  proprietario 
fatta  analizzare  tale  acqua  a  Genova  venne  riscontrato  il 
jodio,  ma  poi  si  arrestò  nell'utilizzarla  a  fronte  della  spesa 
che  sarebbe  occorsa  per  le  occorrenti  costruzioni  murarie. 
Di  tale  analisi  risulta  in  Gazzetta  chimica  di  Palermo  1878, 
pag.   120,   127. 

Dal  trovarsi  il  jodio  tanto  nelle  acque  dell'Albergo  Vit- 
toria, che  del  pozzo  Artesiano  della  ditta  G.  Giulietti  si  può 
credere,  che  nel  sollevamento  del  Cesarino  ,  e  degli  altri 
monti  ,  che  si  succedono  fino  a  Rivanazzano  ,  siano  ri- 
masti negli  strati  più  profondi  elei  crepacci  attraverso  i 
quali  le  acque  salso  jocliche,  di  cui  é  ricca  la  vallata  di 
Stafferà  a  Rivanazzano,  giungono  sino  a  Carteggio. 

Ammettendo  tali  ipotesi  si  ha  la  spiegazione  delle  ac- 
que saline  a  gaz  idrogeno  illuminante  e  riscaldante  del 
pozzo  Artesiano  eli  Casteggio  ;  delle  acque  ,  della  stessa 
natura  dell'Albergo  Vittoria  (proprietà  Sciaccaluga)  e  delle 
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cascine  Saline,  acque  queste  ultime  che  non  aspettano  che 
il  capitale  morale,  e  materiale  per  essere  meglio  utilizzate. 

Di  questi  giorni  venne  costituita  una  società  per  utiliz- 
zare le  acque  salso  jodiche  delle  vicinanze  di  S.  Colom- 
bano presso  Miradolo  nel  Pavese ,  che  sono  ,  come  è  già 
stato  detto,  della  stessa  formazione  geologica  di  quelle  di 
Casteggio,  e  di  quelle  di  Stradella. 

È  un  buon  esempio  da  imitarsi  ! 

Ma  sentiamo  che  dicano  i  dotti  e  competenti  in  materia 
di  tali  acque. 

Le  acque  saline  nella  pianura  a  nord  di  Casteggio  e 
S.  Galletta  devono  provenire  dal  suolo  pliocenico  e  da  ciò 
possiamo  farci  un'idea  molto  verosimile  della  composizione 
del  sottosuolo  nascosto  da  una  varia  potenza  di  alluvione. 
Le  sorgenti  salso  jodiche  a  petrolio  provengono  da  colate 
di  serpentino  sepolto  sotto  il  mantello  delle  alluvioni. 

Presso  le  colline  le  alluvioni  ricoprono  sicuramente  un 
largo  affioramento  di  argille  petrolifere ,  e  saline  come  é 
manifesto  per  le  fonti  salate  al  Campo  Spinoso ,  e  delle 
due  località  dette  Saline  a  nord  di  S.  Giuletta  e  Casteggio. 

Nell'acqua  del  pozzo  Artesiano  ditta  G.  Giulietti  uscente 
dal  canaletto  messo  a  disposizione  del  pubblico  ,  e  che  si 
espande  sul  suolo  si  vede  al  disopra  l'oleosità  del  petrolio. 

L'acqua  inviata  in  una  damigiana  al  sig.  Silvio  Pievani 
Chimico  di  Milano  per  essere  analizzata,  e  dalla  relazione 
del  medesimo  venne  a  risultare  quanto  segue  : 

a)  Composizione  chimica  dell'acqua  del  pozzo  Artesiano 
in  Casteggio. 

Peso  specifico     ....     1.002797 

Acido  carbonico  libero     .  45,71 

Cloruro  di  sodio gr.  2,0660 

Cloruro  di  calcio »     0,6052 


A  riportarsi  gr.  2,6712 
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Riporto  gr.  2,6712 

Cloruro  di  magnesia »  0,2202 

Carbonato  neutro  di  calcio »  0,4110 

Perossido  di  ferro »  0,1601 

Acido  silicico »  0,0547 

Sostanze  organiche »  0,0216 

Lizio,  alluminio,  stronzio,  sole  traccie 

Totale  gr.  3,5388 

Quando  si  scavano  pozzi  al  piano  ma  nel  territorio 
l'acqua  sorge  a  15  o  20  metri ,  o  quando  si  ritrovano  le 
sabbie. 

È  dunque  certo  che  a  una  certa  profondità  vi  sono  lame 
d'acqua  che  lentamente  trascorrono  per  ragione  d'inclina- 
zione verso  il  Po. 

Le  acque  poi  dei  nostri  corsi  d'acqua  si  presentano  di 
colore  diverso,  cioè  quelle  del  Bile  giallognole,  quelle  della 
Coppa  bianchiccie,  ma  quando  queste  provengono  dalla 
sola  Schizzola  sono  di  colore  rossiccio,  il  che  forse  è  do- 
vuto allo  sfiorare  terreno  cretaceo. 

Sulle  acque  potabili  della  Provincia  venne  nel  1865  pre- 
sentato un  anno  dopo  il  Congresso  Agricolo  del  1864,  te- 
nutosi in  Pavia,  una  relazione  da  una  Commissione  no- 
minata dal  Consiglio  Provinciale  di  Sanità,  essendo  Pre- 
fetto della  Provincia  Micono. 

Secondo  tale  relazione  le  acque  vennero  distinte  in  buone, 
mediocri,  cattive,  abbondanti,  sufficienti,  scarse. 

Per  Casteggio  (abitato  centrale)  dalla  Giunta  Municipale 
venne  riferito  (pag.  48)  che  l'acqua  è  buona,  abbondante, 
e  che  i  pozzi  sono  presso  le  case. 

Kelativamente  alle  frazioni  nulla  merita  di  essere  rife- 
rito. 
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Secondo  tale  relazione  hanno 
Acqua  di  fonte  —  Stradella 
Acque  buone  —  64  Comuni 

»       mediocri  —   18  Comuni 
Acqua  cattiva  —  4  Comuni. 
Acqua  a  distanza  —  Bosnasco,  Borgoratto,  Canneto,  Ce- 
cima,  Canevino,  Castana ,  Donelasco  ,  S.  Damiano,    Golfe- 
renza,   Lilio,  Murisasco,  Montecalvo,  Pizzocorno,  Soriasco, 
Volpara,  Zenevredo. 

3.  Aeque    Solforose. 

Alla  località  detta  la  Camarà  abbiamo  osservata  una 
copiosa  sorgente  di  acqua  solforosa  che  affiora  ,  e  sgorga 
nel  letto  del  torrente  rio  S.  Zeno ,  ne  occorre  ripetere 
quanto  già  si  disse. 

Nel  letto  del  torrente,  non  ostante  le  opere  dell'Ing.  Pe- 
lizza  per  raccogliere  l'acqua,  scaturisce  qualche  altra  polla 
d'acqua,  che  dà  luogo  a  leggiere  incrostazioni  nere  e  bian- 
che, dovute  queste,  secondo  il  Breissak,  alla  decomposizione 
della  calce,  e  dello  zolfo. 

Tra  Pegazzera  e  Canegate  dal  letto  del  rivo  di  Oberga 
havvi  probabilmente  non  solo  una  lente,  ma  un  banco  di 
gesso  e  Facqua  che  ne  deriva  assume  tosto  un  colore  ce- 
nerognolo —  segno  che  oltre  il  gesso  vi  è  anche  qualche 
polla  di  acqua  solforosa. 

Secondo  il  Taramelli  (pag.  22)  l'origine  delle  acque  sol- 
fidriche ritiensi  collegata  ai  depositi  gessiferi ,  residuo  di 
emanazioni  e  reazioni  chimiche  per  le  quali  eransi  gene- 
rati il  gesso,  e  lo  zolfo.  * 

Secondo  il  Sacco,  le  sorgenti  solforose  sono  in  rapporto 
a  sottostante  zona  Messiniana. 

Parecchie  sorgenti  di  acqua  solforosa  vi  sono  nel  Cir- 
condario. 
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La  più  anticamente  celebre  è  quella  di  Retorbido  ,  co- 
nosciuta e  celebrata  fino  dal  1500  e  di  cui  scrissero  molti 
medici,  e  chimici. 

13.  MINERALI  DEL  TERRITORIO  DI  CASTEGGIO. 

La  Provincia  Pavese  pregiata  per  coltivazione,  e  terreni 
uniformi  al  piano,  avvicinandosi  le  colline  oltrepadane,  pre- 
senta maggiore  varietà  di  coltivazione,  di  terreni,  e  di  mi- 
nerali tuttora  utilizzabili. 

«  Il  gesso,  lo  zolfo,  le  sorgenti  solfuree ,  e  petrolifere, 
le  ligniti,  e  i  ben  conservati  fossili  vegetali  accennano  al- 
l'esistenza ai  piedi  dell'apennino  di  una  zona  di  stagni,  e 
di  paludi  in  epoca  lontana  precedente  all'abbassamento  sul 
quale  poterono  depositarsi  sopra  gli  altri  sedimenti  plioce- 
nici. 

a)  Gesso.  —  Il  più  importante  fra  i  minerali  di  Ca- 
steggio  è  certamente  il  gesso  del  quale  l'ing.  P.  Pelizza, 
come  si  è  visto  parlando  della  Camarà,  trae  lucroso  par- 
tito —  riducendolo  in  polvere  per  costruzione  ,  e  per  usi 
agrari. 

Ma  il  gesso  un  tempo  era  nel  nostro  Circondario  usato 
come  pietra  lavorata  per  stipiti,  per  camini  da  fuoco,  per 
basamenti,  e  capitelli  di  colonne. 

Il  Taramelli  a  pag.  140-141  parla  dell'  uso  del  gesso 
nelle  Chiese  dell'Emilia. 

Ma  anche  da  noi  V  uso  del  gesso  prima  dell'  apertura 
della  ferrovia  era  grandissimo. 

Basta  fare  un  giro  nei  paesi  di  qualche  importanza  per 
vedere  come  per  stipiti,  architravi ,  gradini  di  scale ,  non 
si  usasse  che  il  gesso.  —  Le  ferrovie  segnarono  da  noi 
la  cessazione  delle  cave  di  gesso  di  Garlassolo  presso  Co- 
devilla  e  il  decadimento  delle  cave  di  Montescano. 
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A  Garlassolo  vi  era  un  potente  banco  di  gesso,  poiché 
i  lastroni  di  rivestimento  della  base  della  Chiesa  Parroc- 
chiale di  Casteggio,  e  la  base  delle  colonne  stesse  sono  di 
gesso  di  G-arlassolo.  —  A  Casteggio  sono  visibili  alcuni 
bei  lavori  in  gesso  per  porte  d'ingresso  etc. 

Non  è  certo  da  lamentarsi  il  nuovo  uso  che  si  fa  del 
gesso  della  Camarà,  che  forse,  a  differenza  di  quello  di 
Grarlussolo,  non  è  adatto  ad  altro. 

Piuttosto  vi  riferirò  a  chiusa  quanto  ne  scrissero  il  Ta- 
ramelli,  e  il  Parona 

«  Il  gesso  si  presenta  (in  territorio  di  Corvino  e  presso 
Oliva)  in  banchi  regolari  alternati  con  marne  sabbiose  ,  e 
con  marne  più  fine,  sparse  pur  esse  di  abbondanti  cristalli 
intrecciantisi,  prismatici  ed  a  ferro  di  lancia  ;  pare  forma- 
zione in  un  deposito  a  quanto  pare  tranquillo. 

«  Più  sopra  sulla  strada  per  Corvino  trovansi  le  molasse 
ed  i  conglomerati  del  pliocene  inferiore.  -  Taramelli,  p.  63 

«  Colla  formazione  delle  argille  gessifere  nella  Provincia 
Pavese  ha  termine  quel  fenomeno  pel  quale  era  impedita 
ogni  manifestazione  di  vita  animale  in  terreni  d'origine  an- 
teriore, quale  le  marne  azzurrognole  mioceniche.  -  Parona 
in  Pliocene,  pag.  16. 

«  Il  Taramelli  attribuisce  tale  fatto  alla  manifestazione 
di  quei  fenomeni  endogeni,  pei  quali  si  erano  molto  prima 
generate  le  serpentine,  le  argille  scagliose,  e  che  per  ultimo 
concorsero  a  produrre  le  numerose  amigdali  (  banchi  o 
blocchi)  di  gesso,  le  quali  rappresenterebbero  l'ultima  fase 
di  una  vulcanicità  periferica  ,  escludendo  la  genesi  dello 
zolfo  per  decomposizione  del  solfato  di  calce. 

b)  Calce.  —  Assieme  alla  zona  gessosa,  o  come  rap- 
presentanti di  essa,  compaiono  frequenti  zone  calcaree  più 
o  meno  marnose  od  arenacee  talora  utilizzate  come   calce 
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dolce,  o  solo  come  materiale  da  costruzione.  -  Sacco,  919. 

Ma  la  calce  manca  affatto  nel  territorio  di  Casteggio. 
—  Questo  da  antico  tempo  fu  tributario  a  S.  Giuletta,  o 
a  Staghiglione. 

Il  fu  Ing.  idraulico  Federico  Cristiani  di  Casteggio,  mio 
predecessore  nelle  tendenze  di  ricerche  storiche  locali,  e  da 
me  ricordato  a  pag.  15-16  della  pubblicazione  Avanzi 
di  antichità,  in  un  suo  manoscritto  parla  da  piriti,  ma  a 
Casteggio  queste  non  si  trovano;  bensì  si  trovano  oltre  ai 
luoghi  indicati  dal  B.  Crivelli  (  pag.  4  )  alla  Costa-pelata 
sopra  Staghiglione. 

Eipeto  in  proposito  che  questo  minerale,  di  color  giallo 
proprio,  può  esser  quello  che  determinò  il  Capsoni  a  indi- 
care un  punto  verso  Ketorbido  come  azeri  fodina ,  o  mi- 
niera d'  oro. 

e)  Argilla  da  mattoni.  —  Dopo  il  gesso  ha  da  noi 
qualche  importanza  (  comune  però  a  molti  altri  territori) 
V  argilla  da  mattoni. 

Il  terreno  di  Casteggio  attraversato  a  ponente  dal  tor- 
rente Coppa  (dice  il  Balsamo  Crivelli)  è  ottimo  per  mat- 
toni e  non  solo  nel  suo  territorio,  ma  lungo  tutto  il  per- 
corso del  torrente  Coppa.  —  Questo  venne  probabilmente 
battezzato  con  tal  nome  da  Borgopriolo  in  giù,  perchè  ivi 
si  accoppiano  due  altri  torrenti,  cioè  la  Ghiaja  di  Montalto, 
e  di  Borgoratto.  Per  tale  ragione  Borgopriolo  anticamente 
era  detto  Borgo-pedriolo. 

A  Casteggio  dal  secolo  scorso  venne  attivata  una  for- 
nace fra  la  casa  Cerutti,  e  la  villa  Boldorini  (ora  Dattili) 
ed  è  nello  scavo  della  terra  occorrente ,  che  venne  ritro- 
vato un  bellissimo  embrice  con  diverse  parole  indicanti  il 
luogo  di  fabbricazione  ossia  Faraticano  paese  ora  scom- 
parso nel  Piacentino. 
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Tale  embrice  io  conservo  come  ir  più  prezioso  cimelio 
dell'  epoca  Romana.  (1) 

Prima  di  tale  fornace  stabile  i  mattoni  si  traevano  dalla 
collina,  o  da  Mairano  ,  e  dalla  Colombara  ,  segno  che  ivi 
è  terreno  adatto. 

Quando  le  argille  (dice  il  Taramelli,  pag.  141)  non  con- 
tengono troppa  silice,  o  granulazioni  calcari ,  o  soverchia 
quantità  di  ossido  ponno  applicarsi  alla  fabbricazione  dei 
laterizi. 

Ora  la  fabbricazione  di  laterizi  è  tutta  al  piano  ,  è  in 
via  di  progresso. 

d)  Minerali  per  usi  diversi.  —  In  più  delle  ar- 
gille non  si  ha  nel  territorio,  che  materiale  da  costruzione 
edilizia,  o  da  usi  stradali. 

Dalla  California  oggidì  si  estrae  principalmente  sabbia 
per  edifici,  e  per  fornace.  —  Il  pietrame  di  arenaria  (Ta- 
ramelli pag.  143)  pure  tanto  interessante  per  istudi  di 
flore,  e  faune  antiche,  è  gettato  alla  rinfusa ,  e  venduto 
per  costruzione. 

Dal  letto  del  torrente  Coppa  si  estraggono  ciottoli,  sabbia, 
ghiaja  mediocre. 

I  ciottoli  sono  poco  arrotondati,  segno  di  breve  trasporto 
dair  origine,  ma  si  ritrovano  altresì  ciottoli  con  amalga- 
mati fossili  animali  ,  e  ciottoli  erratici  di  serpentino.  — 
Con  opportuna  scelta  di  ciottoli  di  serpentino,  di  selce,  e 
di  porfido  a  me  riuscì  farmi  un'idea  delle  breccie,  o  marmi 
ove  tali  materie  predominano. 


(1)  Recentissimamente,  o  nel  corrente  Maggio  venne  pure  ritro- 
vato un  frammento  (parte  di  bacino  del  diametro  di  cent.  15,  e  del- 
l'altezza di  cent.  25)  di  una  bellissima  statuetta  di  marmo,  che  dal 
proprietario  sig.  L.  Folcioni  venne  donato,  allo  scrivente. 
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Il  Taramelli  fa  estese  osservazioni  proprie,  e  altrui  sul- 
l'origine del  serpentino,  ma  dopo  tutto,  come  per  il  gesso 
lascia  il  lettore  incerto  sull'origine  di  tali  minerali. 

Da  Tronconero  si  estraggono  sempre  ciottoli  (caratteri- 
stici per  i  fori  di  litofaghe  )  ottimi  per  selciati.  —  Le 
ghiaje,  come  troppo  dure,  e  sdrucciolevoli  adoperate  già 
per  usi  stradali  vennero  abbandonate.  —  Delle  sabbie  nes- 
suno si  cura  uè  varrebbe  la  spesa  di  vagliarle. 

Oltre  il  Rile  di  Canegate  sopra  Crotesi  trovansi  agate 
che  secondo  il  Balsamo  Crivelli  (  Not.  nat.,  pag.  6  )  pro- 
vengono dalla  decomposizione  del  conglomerato  pliocenico. 

Una  difficoltà  per  lo  sfruttamento  del  materiale  di  Tron- 
conero viene  presentata  dalla  distanza,  e  dalla  difficoltà  di 
accesso. 

È  la  stessa  difficoltà  che  si  presenta  per  utilizzare  i 
ciottoli  a  sud  del  Cesarino  al  principio  della  salita,  e  più 
abbasso  l'arenaria,  il  semi-ceppo  del  versante  ovest  del 
monte  Cesarino. 

Lungo  tale  versante  al  Ponte-rotto,  fondo  del  sig.  Emi- 
lio Yerasio,  emerge  della  pietra  molare  che  per  la  forma 
diede  forse  il  nome  al  fondo,  e  che  potrebbe  utilizzarsi. 

Nel  fabbricato  Orti  si  fece  di  tale  materiale  una  piccola 
lastra  da  balcone. 

Ma  ora  il  monte  Cesarino,  che  procura  l'acqua  a  Ca- 
steggio,  non  ostante  le  feste  degli  alberi  prescritte  dal  Mi- 
nistro Baccelli  per  le  scuole  secondarie  ,  va  perdendo  la 
parte  boscosa,  e  ciò  sarà  indubbiamente  causa  di  diminu- 
zione delle  acque,  che  affluiscono  a  Casteggio. 

Chiuderò  queste  notizie  sui  minerali  colle  roccie  da  me 
raccolte  e  conservate. 

Le  terre  o  roccie  prevalenti  a  Casteggio  sono  giallo 
brune,  rossiccie,  e  azzurrine. 
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Nella  collina  si  incontrano  lenti  di  terre  bianchissime  in 
grumi,  o  in  polvere  che  io  credo  di  gesso  amorfo  e  idrato. 
Il  Parona  crede  che  alcune  siano  fossili  metamorfìzzati. 

Le  terre  giallo  brune  sono  quelle  del  terrazziano,  e  del- 
l'ultimo periodo  del  quaternario. 

Le  rossiccie,  o  ferruginose  abbondano  al  Cesarino  nella 
china  verso  S.  Biaggio,  e  verso  il  Morone. 

Delle  marne  azzurrine  ho  molti  campioni  cioè  del  paese 
Monfìrè,  Canegate  e  perfino  di  Barolo  in  Piemonte. 

Ho  ciottoli  di  granitone  forse  venienti  da  Borgoratto 
Mormorola  e  forse  detto  per  ciò  più  anticamente  Marmo- 
rola. 

Ho  terre  sabbiose,  granulose,  nerastre  di  Narbusto  col- 
lina a  ovest  su  cui  posa  l'abitato,  del  molino  di  S.  Lazzaro, 
e  della  vigna  Cavalchina  Dabusti. 

14.   FOSSILI. 

a)  I  vegetali  antichi  o  flora  locale  fossile. 

«  D  secolo  che  muore  ha  scoperto  una 
flora,  e  una  fauna  scomparsa  da  tanti  se- 
coli, e  ha  ricomposti  i  corpi  giganteschi 
di  animali  la  cui  esistenza  nessuno  im- 
maginò, e  ci  ha  dato  una  scienza  •  nuova. 
Y.  G.  Bonomelli.  » 

I  vegetali  primitivi  o  quelli  che  a  principio  coprirono 
i  nostri  terreni  in  via  di  formazione  cedettero  il  posto  ai 
vegetali  importati  dall'uomo  per  coltivazione. 

Addietro,  parlando  della  cava  alla  California ,  ho  detto 
come  si  trovino  tronchi,  e  rami  di  legno  fossili.  —  Forse 
fra  questi  vi  era  la  vite,  ma  il  breve  tronco  di  essa  di 
e.  7  a  8  di  diametro  ,  e  lungo  e.  30  richiesto  e  dato  a 
diversi  andò  smarrito, 
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Di  questi  fossili  tengo  a  disposizione  degli  studiosi  una 
discreta  raccolta.  —  Fra  questi  vi  è  uno  strobilo  di  pino 
involto  nell'arenaria,  solo  rimastomi  oltre  i  diversi  donati. 

Il  Prof.  Taramelli  a  pag.  76  reca  la  nota  di  alcune 
specie  di  vegetali  determinati  dal  signor  Dott.  Ferdinando 
Sordelli  di  Milano  —  provenienti  dalla  cava  di  Mon- 
tescano.  Sono  nomi  di  vegetali  della  specie  vivente  ,  sic- 
ché come  per  la  vite  si  può  argomentare  che  nell'interno 
dell' Apennino  tuttora  esistente,  o  in  quello  scomparso  nel 
mare,  vi  fossero  popolazioni  che  si  curassero  della  colti- 
vazione di  piante  utili,  forse  originarie  in  luogo. 

Anche  nei  legni  fossili  della  California  esaminando  bene 
le  fibre  si  può  credere  che  siano  uguali,  o  simili  a  piante 
tuttora  coltivate.  —  Speriamo  che  il  relativo  esame  scien- 
tifico sia  fatto  almeno  sui  due  tronchi  trasportati  da  Ca- 
steggio  all'Istituto  Tecnico  di  Pavia  ,  e  che  si  possa  fare 
qualche  induzione  sulla  loro  provenienza.  Yedi  Appendice 
pag.  6. 

I  legni  fossili  della  California  che  trovansi  fra  le  ghiaje 
e  le  ghiaje  coperte  da  spesse  stratificazioni  argillose  tras- 
portate centinaia  di  secoli  fa.  —  Il  Taramelli  osserva  che 
i  tronchi  eli  Casteggio  sono  pietrificati  in  calcare  mentre  a 
S.  Giuletta  sono  scilicizzati.  —  Non  mi  venne  mai  fatto  di 
trovare  pietre  con  filliti.  —  Secondo  il  Sacco  i  fossili  con 
fìlliti  danno  la  spiegazione  razionale  della  origine  dei  gessi 
per  formazione  idrica.  / 

Io  tengo  una  discreta  raccolta  di  legni  fossili  di  Valsorda 
(fini  di  Pietra  de'  Giorgi)  regalatami  dall'amico  Cav.  Uff. 
Locatelli. 

Oggidì  qualche  vegetale  primitivo  trovasi  tuttora  nella 
falda  del  Cesarino  verso  Casteggio  non  ancora  coltivata 
dall'uomo. 
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Nella  marna  azzurra  di  Canegate  ritrovai  vegetali  emer- 
genti in  istato  molle  molto  simili  alla  figura  e.  b.  della 
tavola  di  disegno  a  pag.  130  della  Geologia  oV  Italia.  — 
Negki  e   StOPPANI. 

Il  Cesarino  è  tuttora  annualmente  visitato  da  botanici 
che  vi  si  recano  a  ricercare  le  orchidee,  e  altri  vegetali. 

Non  avendo  cognizioni  scientifiche  botaniche  nulla  so 
dirvi  di  più.  —  Abbenche  il  Cesarino  non  sia  molto  alto 
mantiene  una  bella  fioritura  anche  nell'  estate  —  pascolo 
delle  api  tenute  in  gran  numero  a  Stagliigliene.  —  Le 
vallicelle  diramantesi  dal  Cesarino  ricche  di  acqua  sareb- 
bero quindi  opportunissime  a  tale  coltivazione. 

Xel  Maggio  le  ripe  delle  strade  sono  smaltate  di  fiori 
indipendentemente  dall'opera  dell'uomo.  —  Tra  i  fiori  vi 
sono  il  giglio  selvatico  giallo,  il  caprifoglio,  la  rosa  solen- 
tica,  la  fragola,  il  luppolo  etc. 

b)  Animali  antichi,  o  fauna  fossile  antica. 

Oltre  i  vegetali  fossili  si  ha  pure  una  notevole  quantità 
di  molluschi  fossili,  e  un  discreto  numero  di  avanzi  di 
vertebrati.  —  Il  numero  di  tali  oggetti  dipende  pero  molto 
dalle  ricerche,  e  dal  presentarsene  facili  occasioni  di  farle. 

Le  ricerche  di  Casteggio  può  dirsi  che  si  arrestino  al 
1880. 

Dall'elenco  dei  fossili  da  me  posseduti,  si  vede  che  nel 
periodo  preromano  quando  le  acque  andavano  ritirandosi 
dalle  nostre  colline  vivevano  grossi  animali  ora  scomparsi 
o  viventi  altrove. 

1.  Tali  il  Binocerus  incisivus  del  Cuvier  —  di  cui 
vennero  trasmessi  al  Museo  Univ.  di  Pavia  l'occipite,  le  ossa 
frontali  etc.  che  vennero  determinate  dal  comp.  P.  Panceri. 
—  Siccome  è  indicato  per  luogo  di  reperimento  la  strada 
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che  da  Casteggio  mette  a  Montalto  ,  io  ,  che  raccolsi  tali 
avanzi,  dirò  che  furono  ritrovati  nella  trincea  aperta  per 
la  detta  strada  fra  le  proprietà  Sciaccaluga  e  Piatti  nel 
declivio  nord-est  del  colle  Pistornile  in  una  massa  d'  ar- 
gilla verdognola  che  conteneva  minutissimi  granelli  di  ser- 
pentino. 

2.  L'Elephas  meridionalis.  E  probabilmente  quello  della 
California. 

Altra  zanna  venne  ritrovata  dall'Ing.  Crespi  nel  suo  po- 
dere alla  Costajola,  di  cui  conservo  alcuni  frammenti. 

3.  Il  Bos  prìscus. 

4.  Ursus  spaeleus  in  marna  cinerea  e  azzurra  nella 
casa  Perduca  in  piazza  Vittorio  Emanuele.  —  Notizie  Na- 
turali del  Prof.  Balsamo  Crivelli,  pag.  39. 

Se  tali  fossili  siano  stati  rimaneggiati,  o  trasportati  dalle 
acque,  oppure  lasciati  da  animali  viventi  in  luogo  ,  nulla 
può  dirsi  di  certo.  Circa  la  zanna  delYElepkas  della  Ca- 
lifornia sepolto  negli  strati  argillosi  superiori  alla  ghiaja 
può  venire  qualche  dubbio  per  il  teschio  del  Rhiuoeeros 
ritrovato  a  una  certa  altezza  nel  pendìo  del  Pistornile  , 
e  per  gli  avanzi  di  zanna  di  altro  Elephas  consegnatami 
dal  Crespi,  e  ritrovati  alla  Costajola. 

Anche  in  paese,  scavandosi  in  Castello  la  fossa  per  il 
condotto  delle  acque,  vennero  ritrovate  parti  delle  corna  di 
Cervus  megaeeros  in  un  piatto  —  rozzo  e  primitivo  somi- 
gliantissimo a  quello  che  figura  nelle  vetrine  del  Museo 
di  Bologna  fra  gli  oggetti  preistorici.  —  Tali  avanzi  però 
non  sono  fossili  ;  e  vennero  giudicati  di  e.  m.  dal  signor 
Dott.  in  Scienze  Naturali  F.  Mazza. 

Il  Breislak  parlando  della  pianura  fra  il  Po,  e  le  col- 
line di  Stradella  dice  che  questa  pianura  è  una  miniera 
di  ossa  fossili. 
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H  Brochi  nel  voi.  1.  della  sua  Conchiologia  fossile , 
pag.  368,  registra  : 

«  Nell'Oltre-Po  Pavese  (ora  Yogherese)  un  teschio  di 
Uro  presso  il  sig.  Barone  Isimbardi  (  famiglia  tuttora  con 
ampii  possessi  a  S.  Giuletta)  e  dice  -  che  altri(  sono  nel  Ga- 
binetto di  Pavia,  uno  dei  quali  è  stato  trovato  presso  la 
Stradella  -  pag.  369:  presso  Voghera  due  teschi  ora  nel 
Museo  Reale  di  Torino  -  pag.  370  :  nell'Oltre-Po  Pavese 
il  teschio  di  un  Alce  d'  Islanda  mancante  di  un  corno 
nel  Museo  di  Pavia  -  pag.  2:  e  nelle  vicinanze  di  Vo- 
ghera presso  il  Po  un  teschio  di  Alce  nel  Museo  di  To- 
rino. 

Anche  lo  Stoppani  Studii  geologici  sulla  Lombardia  , 
pag.  443  ,  parla  di  un  cranio  fossile  appartenente  al  Bos 
uros  scoperto  presso  Stradella.  Porro  ,  Milano  1840-41 
illustrato  da  C.  Porro. 

I  teschi  portati  a  Torino  sodo  probabilmente  quelli  di 
cui  si  potrà  conoscere  la  storia  da  documenti  presso  il 
R.  Istituto  Gallini,  storia  che  merita  di  essere  riferita  non 
tanto  per  la  scoperta  in  se,  quanto  per  far  conoscere  come 
nel  1776  fosse  notevole  un  certo  risveglio  per  le  scoperte 
naturali,  e  per  la  scarsità  delle  cognizioni  relative. 

«  Nel  1776  ai  11  Maggio  un  pescatore  ritrasse  dall'acqua 
del  Po  a  Portalbera  un  teschio  che  venne  presentato  per 
la  novità  all'Intendente  di  Voghera.  Era  grosso  una  volta 
e  mezza  più  di  quella  di  bue,  con  corna  come  quelle  di 
un  bisonte,  con  molti  denti  ,  muscoli  ,  il  tutto  magnifica- 
mente impietrito.  » 

L'Intendente  (in  allora  un  Secchi  della  Scaletta)  lo  cre- 
dette di  bisonte,  lo  comperò  dando  al  pescatore  due  zec- 
chini per  poi  mandarlo  a  Torino. 

Non  sapendo  come  mandarlo  incaricò  1'  uomo  stesso  di 
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portarlo.  —  Passando  a  Tortona  lo  fece  vedere  al  Yescovo, 
che  coli' appoggio  del  dizionario  dell'  abate  Francesco  Al- 
berti di  Yillanova  lo  giudicò  un  Renne  della  Lapponia. 
Giunto  a  Torino  ai  25  Maggio  il  pescatore  fu  gratificato 
da  S.  Maestà  con  altri  8  zecchini.  » 

«  Agli  11  Dicembre  i  pescatori  fratelli  Paco  ritrovarono 
di  fronte  ad  Arena  altro  teschio  con  costa  impietrita  ,  e 
ritrovandosi  l'Intendente  a  Stradella  per  E.  servizio,  lo 
comperò  per  10  zecchini.  » 

Ai  18  Dicembre  venne  ritrovato  un  femore  meglio  im- 
pietrito ,  ma  dai  documenti  Gallini  non  si.  conosce  ove 
venne  esitato. 

Lungo  la  spiaggia  del  golfo  Padano  (quando  le  colline 
di  Stradella  erano  unite  a  quelle  di  S.  Colombano  )  men- 
tre non  veleggiavano  ancora  gli  schifi  delle  prime  genti , 
certamente  erravano  torme  di  mammiferi  di  specie  ,  e  di 
genere  ora  spenti,  all'  ombra  di  una  flora  rappresentata 
dalle  filliti  di  Castana,  e  Montescano.   —  Taramelli. 

Aperto  il  varco  alle  acque  del  golfo  padano  ,  e  sgom- 
brati dalle  acque  i  siti  più  elevati  rimasero  i  terrazzi  di 
Retorbido,  Montebello,  Casteggio,  Mairano  ,  Stradella  ,  e  i 
rialzi  o  costiere  formatesi  lungo  i  fiumi  ,  ed  è  da  questo 
punto,  che  è  solo  possibile  riscontrare  le  prime  traccie  di 
storia  locale. 

Si  è  durante  lo  stato  di  golfo,  ed  anche  prima  durante 
la  sommersione  marina  che  venne  formandosi  il  piano  fer- 
tilissimo del  Yogherese. 

Il  Prof.  Taramelli  (pag.  75)  trova  che  il  tratto  delle 
colline  Yogheresi  (o  terrazzi)  é  assai  istruttivo  per  la  com- 
posizione di  tutti  i  terreni  posteriori  all'eocene. 
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e)  Piceoli  fossili  o  conchiglie. 

Dei  piccoli  fossili  o  conchiglie  che  vengono  ritrovate  nel- 
TOltre-Po  Pavese  rende  minuto  conto  il  Prof.  C.  Fabrizio 
Parona  nel  suo  libro  il  Pliocene  nell' Oltre-Po  Pavese. 

In  esso  si  rende  conto  dei  fossili  ritrovati  a  Yolpedo , 
Code  villa,  Torrazza,  e  Casteggi^. 

Kapporto  alla  fauna  -  dice  che  incontrò  qualche  diffi- 
coltà stantechè  i  fossili  non  sono  molto  abbondanti,  ne  ben 
conservati. 

Tuttavia  se  ne  poterono  determinare  150  specie  delle 
quali  36  esclusive  ai  conglomerati,  56  esclusive  alle  mo- 
lasse, 48  specie  comuni  alle  due  roccie. 

Tre  sono  le  località  a  Casteggio  studiate  dal  Parona 
cioè  : 

La  California  nelle  vicinanze  di  Casteggio  ; 
Il  Bottirolo  frazione  nella  borgata  di  Mairano  : 
La  Mirandola  cascinale  della  frazione  Pegazzera. 
Dei  relativi  fossili  veggansi  elenchi  in  Appendice. 
Vennero  ritrovati 

Alla  California  13  Gasteropodi ,  14  Lamellibranchi 

di  cui  16  esclusivamente  proprii  a  tale   località. 

Al    Bottirolo    21    Gasteropodi  ,    5    Lamellibranchi 

di  cui  10  esclusivamente  proprii  a  tale   località. 

A  Pegazzera    27    Gasteropodi ,  13    Lamellibranchi 

di  cui  15  esclusivamente  proprii  a  tale   località. 

Dopo  le  raccolte  suindicate  ,  e  quelle  del  Prof.  Parona 

io  ebbi  occasioni  favorevoli   per  proseguire    le    raccolte    e 

queste  sono  : 

a)  di  molti  altri  fossili  animali  della  California  ; 

b)  di  fossili  raccolti  in  marna    azzurra  a   molta    pro- 
fondità ; 
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e)  e  di  altri  fossili  offertimi  —  di  frammenti  di  co- 
ralli ritrovati  nelle  ghiaje  di  Coppa. 
Circa  i  piccoli  fossili  animali  credo  utile  riportare  quanto 
segue  dal  Sacco  ,  pag.  914  :  «  Le  località  più  rinomate 
per  i  fossili  continentali  (cioè)  per  le  fìlliti,  sono  le  colline 
di  Broni,  Stradala,  S.  Giuletta  nel  Pavese  (  ossia  Voghe- 
rese).  Per  i  fossili  salmastri  sono  interessanti  le  vicinanze 
di  C.  di  Montù  Beccaria  ;  invece  nelle  colline  Vogheresi  ? 
(ossia  da  Casteggio  a  Voghera)  abbondano  specialmente  i 
fossili  marini  per  lo  più  di  litorale  a  facies  specialmente 
pliocenici. 

15.  UNO  SGUARDO  ALL'  INGIRO. 

Non  è  che  di  poche  cose  notevoli ,  che  io  posso  par- 
larvi all'ingiro  di  Casteggio. 

Per  me  fu  sempre  oggetto  di  meraviglia  il  ritrovare  a 
S.  Antonino  (frazione  Torrazza)  una  chiesuola  isolata  fab- 
bricata su  un.  banco  di  conchiglie  in  terreno  Elveziauo  o 
miocenio.  —  Quale  altezza  !  Non  può  trattarsi  che  di  sol- 
levamento avvenuto  quando  si  alzò  la  corona  di  monti , 
che  sovrastano  al  piano  Vogherese. 

Per  avere  una  qualche  idea  in  grande  delle  stratifica- 
zioni varie  e  complicate  occorre  percorrere  la  strada  che 
da  Ketorbido  mette  a  Chiù  sano. 

Dopo  salendo  a  Koccasusella  si  veggono  monti  di  ciot- 
toli, un  tempo  fluviatali,  che  diedero  il  nome  alla  località 
già  detta  Kocca  de  Saxilla. 

Un'altra  località  degna  di  essere  visitata  sono  gli  orridi 
di  Torrazza  fra  monte  Marcellino  e  Mbiolo. 

Senza  vedere  non  é  facile  farsi  una  idea  esatta  della 
dissoluzione  dell'  argilla  schistosa  che  continua  a  sfaldarsi 
e  a  formare  gli  orridi.  Sembra  appartenere  allo  stampiano 
dell'oligocene. 
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Mentre  tale  terreno  è  così  mobile  dalla  parte  opposta 
si  veggono  i  molti  strati  in  rialzo  verso  levante,  che  for- 
mano il  dosso  di  Nibiolo,  vero  nido  di  nibbi  (  uccelli  da 
rapina)  ma  che  pure  tuttavia  formo  principale  oggetto  del 
racconto  di  Defendente  Sacchi  col  titolo  La  pianta  dei 
sospiri  ! 

A  Barisonzo  (frazione  di  Torrazza)  il  Sacco  ,  pag.  905, 
ravvisa  una  zona  Langhiana  ripiegata  a  causa  di  sotto- 
stante corrugamento  del  cretaceo. 

Notevole  per  ripiditàè  il  dosso  di  Torre  del  Monte  a 
differenza  degli  altri  monti  vicini.  —  Il  Sacco  assegna  le 
placche  arenacee  di  Torre  del  Monte  con  monte  Morino 
all'Elveziano  o  miocene. 

Presso  Torre  del  Monte  sono  da  rimarcarsi  le  sabbie  di 
Massimenzo  specie  d'isola  fra  colline  calcari  forse  in  rela- 
zione ?  alle  sabbie  di  Casteggio. 

Dietro  il  Cesarino  viene  Montalto  descritto  da  Defen- 
dente Sacchi,  ma  che  a  noi  interessa  per  la  qualità  della 
roccia  eocenica  su  cui  posa.  —  Da  poco  tempo  nel  paese 
di  Montalto  presso  la  Chiesa  si  fa  una  forte  estrazione  di 
calce.  -  ■  Il  castello  del  secolo  XVI  posa  su  tenreno  cal- 
care, ma  la  parte  occupata  dai  giardini  di  stile  classico 
venne  ricoperta  artificialmente  da  uno  strato  di  buon  ter- 
reno. 

Il  Sacco  osserva  che  tipica  nel  Langhiano  (miocene)  è 
la  placca  su  cui  posa  il  castello  di  Montalto.  —  A  levante 
ha  però  roccie  eoceniche. 

Da  Montalto  giriamo  lo  sguardo  a  Oliva  Gessi  e  Santa 
Giuletta. 

Il  nome  di  gessi  indica  la  prevalenza  dei  terreni  a  valle 
di  Oliva.  Ha  zona  nummolitica  ,  ricca  e  interessante.  — 
Sacchi,  pag.  861. 
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S.  Giuletta  è  coronata  dalla  villa  degli  Isimbardi  -  già 
proprietarii  anohe  di  Oliva  Gessi.  —  Dietro  la  villa  sorge 
il  monte  Zaulo,  che  mi  parve  una  specie  di  monte  Cesa- 
rino. 

Da  S.  Giuletta  si  ha  la  vista  di  Pietra  de'  Giorgi  ,  e 
della  vetta  di  Cicognola ,  quindi  di  Castana  ,  Canneto  , 
Broni,  e  della  Rocca  di  Stradella  località  tutte  sacre  a 
Bacco. 

Un'  osservazione  dimenticata  dai  geologi  si  è  1'  alzata 
a  ponente  della  collina  di  Broni  di  fronte  a  Cicognola.  — 
Prova  di  tale  fatto  si  ha  negli  strati  lungo  la  nuova  strada 
verso  Canneto  ,  e  nelle  sorgenti  della  valle  Recoaro  che 
appunto  per  l' inclinazione  degli  strati  escono  a  levante 
frammezzo  alle  bellissime  colline  di  Canneto  e  Stradella. 

Nello  svolto  della  strada  da  Canneto  a  Stradella  dietro 
la  Rocca  incomincia  il  terreno  rossiccio  che  copre  in  parte 
il  versante  verso  Stradella.  —  L' inclinazione  degli  strati 
della  Rocca  può  credersi  simile  a  quella  di  Broni  poiché 
in  questo  versante  si  hanno  numerose,  se  non  copiose,  sor- 
genti d'acque,  che  alimentano  la  bellissima  fontana  nel 
centro  dell'abitato  di  Stradella.  —  A  Stradella  poco  sotto 
il  piano  del  ponte  vidi  un  affioramento  di  marna  azzurra. 

Tali  le  colline  per  me  più  notevoli  del  Circondario. 

Il  pie  di  collina  parte  Vogherese  è  una  serie  di  piccole 
colline  ricche  di  sabbie  giallognole  ,  residue  delle  ondate 
del  mare  adriatico,  e  poi  delle  acque  del  golfo  Padano 
spinte  a  destra  del  Po  dai  terrazzi  di  ciottoli  a  sinistra 
del  Po. 

Il  Sacco  osserva  che  nelle  colline  Pavesi  ?  (ossia  da 
S.  Giuletta  a  Stradella)  il  diluvium  fu  quasi  esportato 
completamente  dalle  correnti  acquee  del  Terrazziano  (ultimo 
del  quaternario)  a  causa  dello  sperone  ,  che  dette    colline 
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formano  verso  Nord,  per  modo  che  le  correnti  acquee  per- 
correnti la  valle  Padana  dovettero  quivi  trovare  un  osta- 
colo e  quindi  erodere  le  falde  plioceniche,  e  diluviali.  — 
Da  ciò  la  mancanza  della  cerchia  Piacenziana  (o  di  marne 
sabbiose  o  argille)  attorno  alle  colline  di  Broni. 

Santa  Giuletta.  —  A  S.  Giuletta  lungo  la  via  vec- 
chia al  Castello  si  scorgono  affiorare  marne  giallognole  fi- 
namente stratificate,  alternate  in  questo  punto  con  banchi 
irregolari  di  calcare  concrezionato.  —  Nelle  marne  sono 
anche  frequenti  quelle  concrezioni  di  menilite  alterata  e  di 
calcare  leggermente  fosfatico,  che  abbondano  a  questo  li- 
vello dovunque,  e  che  a  mio  avviso  dovrebbero  dar  luogo 
a  qualche  utile  applicazione  per  l'emendamento  dei  terreni. 
—  Appena  più  in  su  del  palazzo  Isimbaldi  in  una  loca- 
lità detta  la  Molla  sono  in  attività  due  cave  di  arenaria 
analoga  a  quella  della  California  (  di  Casteggio  ),  ma  che 
qui  non  contiene  fossili  marini  sibbene  copiose  fìlliti  delle 
specie  medesime  che  si  raccolgono  a  Montescano.  —  Le 
falde  di  S.  Giuletta  presentano  troppo  alterata  la  super- 
ficie, e  si  sarebbe  imbarazzati  nel  determinare  il  confine 
degli  smottamenti  post-terziarii.  —  Taramelli,  pag.  66. 

Da  S.  Giuletta  alla  valle  Scuropasso  la  parte  più  set- 
tentrionale è  costituita  da  marne  grigiastre  ,  che  paiono 
Piacenziane  o  plioceniche.  —  Lo  stesso  dicasi  a  un  di- 
presso della  collina  di  Zenevredo  ,  Costa-monte-fedele  , 
S.  Damiano,  e  Rovescala. 

Broni.  —  Il  Sacco,  pag.  920,  riscontrò  nelle  colline 
di  Broni  ciottoli  Messiniani  o  pliocenici  rappresentati  da 
elementi  alpini,  come  graniti ,  queiss  ,  porfidi  ,  calcari  ,  e 
roccie  verdi  svariate  ,  il  che  indicherebbe  disposizioni  di 
correnti  acquee  provenienti  dalle  regioni  alpine  —  fatto 
che  ai  più  sembra  invenzione. 
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Stradella.  —  Ad  una  trentina  di  metri  sul  livello 
dell'abitato  incominciano  le  sabbie  ocracee  quarzose  senza 
fossili,  e  queste  formano  il  rilievo  su  cui  posa  Stradella, 
rilievo  che  si  continua  coi  lembi  alluvionali  di  Corvino  , 
Yerzate  (fraz.  di  Torricella),  della  California  di  Casteggio, 
e  di  Montebello.  Taramelli,  pag.  75.  —  Il  territorio  di 
Stradella  sembra  meno  rimestato  di  quello  di  Broni.  — 
Da  Stradella  esportavasi  un  tempo  terra  bianca,  e  marna 
calcare  per  una  fabbrica  di  terraglie  a  Pavia. 

A  chiusa  di  questo  sguardo  all'  ingiro  del  territorio  di 
Casteggio  darò  alcune  notizie  sul  passato  relative  al  Cir- 
condario, e  alla   Provincia,  e  alcuni  consigli  per  l'avvenire. 

Per  qualche  tempo  si  ebbe  la  speranza,  che  un  geologo 
del  Circcondario  il  giovane  Dott.  Arturo  Negri  di  Voghera, 
assistente  alla  cattedra  di  Padova ,  illustrasse  la  geologia 
della  Provincia  parte  Oltre-padana,  ma  tale  speranza  venne 
dolorosamente  troncata..  —  Il  Prof.  Taramelli  a  pag.  99, 
riportò  la  relazione  comunicatagli  dal  Negri  su  alcune 
gite  al  monte  Boglelio,  e  Lesima.  (1) 


(1)  L'undici  Dicembre  1896  le  cruda  fatalità  di  un  istante  troncò 
per  sempre  una  vita  di  scienza,  e  di  amore. 

Arturo  Negri  fatti  i  primi  studii  nella  sua  patria  ,  Voghera  ,  pas- 
sato indi  a  Torino,  venne  nel  1877  nell'Università  di  Padova  assunto 
ad  assistente  alle  cattedre  di  mineralogia,  e  geologia. 

In  tale  qualità  pubblicò  diversi  lavori  illustrativi  della  Provincia  ; 
nel  Giugno  1896  ottenne  nell'Ateneo  di  Padova  la  libera  docenza  in 
paleontologia,  e  geologia. 

Aveva  già  compilata  la  carta  geologica  della  Provincia  di  Vicenza 
disegnata  nella  scala  di  1  a  75,000,  che  per  la  repentina  sua  morte 
rimase  inedita  —  ma  che  dovrebbe  pubblicarsi  non  solo  a  profitto 
degli  siudiosi  ,  ma  anche  a  memoria  di  colui  che  con  tanto  amore 
l'ebbe  a  compilare. 

In  occasione  della  sua  morte,  e  a  commemorazione  dei  suoi  meriti 
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Un  Isimbaldi  forse  della  famiglia  dei  Marchesi  di  Santa 
Giuletta  fu  amico,  e  collega  del  Breislak,  e  fece  una  rac- 
colta in  Milano,  ove  figuravano  ossa  fossili  di  elefante 
provenienti  dalla  valle  del  Po. 

È  poi  anche  da  sapersi  che  a  Pavia  nel  1887  vi  era 
un  museo  Bellisomi,  che  conteneva  molte  pietrificazioni 
—  Brocchi  —  Conchiologia  fossile  sub-apennino,  Yol.  I 
pai:.  Ili,  e  che  il  Serafino  Volta  ,  che  ne  era  il  conser- 
vatore, ne  fece  la  descrizione. 

(Pavé    iotimfeaeótmt , 

È  ormai  tempo  di  porre  termine  a  questa  lunga  espo- 
sizione e  il  farò  cun  alcuni  consigli  e  con  un  riassunto 
dell'esposto. 

Alla  meglio  spero  di  essere  riescito  a  farvi  conoscere  il 
nostro  paese,  e  il  suo  territorio;  ad  aumentarne  le  cogni- 
zioni, e  i  mezzi  di  trarne  profitto. 

Grati  agli  studiosi  di  averci  forniti  copiosi  elementi  per 
conoscere  la  geologia  del  nostro  paese  noi  dobbiamo  cer- 
care di  ampliare  e  utilizzare  le  relative  notizie,  e  fatti. 

II  Taramelli  parlando  dei  mezzi  di  studio  a  Pavia  sug- 
gerisce a  pag.  145  di  fare  una  raccolta  dei  ciottoli  del 
Ticino  dicendo,  che  può  riuscire  delle  più  istruttive  poten- 
dosi sintetizzare  tutta  la  geologia  delle  alpi. 


parlarono  i  Professori  Arrigo  Tamassia  ,  G.  B.  De-Toni ,  i  Dottori 
Giacomo  Catterina,  Felice  Supino,  Giorgio  Del-Piaz,  e  il  suo  concit- 
tadino Mario  Baratta.  —  A  quest'ultimo  che  volle  a  principio  gra- 
ziosamente comunicarmi  i  lavori  del  Sacco,  e  in  questa  ultima  volta 
1'  opuscolo  delle  Commemorazioni,  professo  di  nuovo  la  mia  gratitu- 
dine ricordando  che  forse  parte  dell'  eredità  o  del  dovere  di  illu- 
strare i  nostri  paesi  per  coscienza  dei  più  ,  per  capacità  ,  e  mezzi 
viene  a  pertoccargli. 
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Noi  possiamo  fare  altrettanto  prendendo  a  visitare  i 
mucchi  di  gliiaja  del  Po  che  annualmente  si  trasporta  sulle 
strade  provinciali,  e  comunali.  —  A  me  è  capitato  di  tro- 
vare fra  questa  una  bella  cuspide  silicea  di  freccia  usata 
nei  tempi  preistorici. 

Ivi  si  riscontrano  non  solo  gli  elementi  della  geologia 
delle  alpi ,  ma  altresì  degli  apennini ,  e  nelle  ghiaie  di 
Staffora,  di  Coppa,  e  del  Kile  gli  elementi  che  costitui- 
scono i  nostri  monti  più  vicini. 

A  me  sembra  che  la  geologia  potrebbe  far  capolino  nelle 
nostre  scuole  a  scopo  di  utili  applicazioni  all'  agricoltura  , 
alle  arti,  e  alle  industrie. 

Se  dai  lavori  pubblicati,  e  che  a  me  servirono  di  guida 
nello  estendere  e  darvi  le  notizie  geologiche  si  facesse  un 
lavoro  di  spoglio  per  ogni  comune,  se  a  tali  notizie  si  ag- 
giungessero le  notizie  storiche ,  e  di  attualità ,  si  avrebbe 
un  mezzo  di  diffondere  le  cognizioni  sul  paese,  e  di  allet- 
tare a  piacevoli,  e  utili  cognizioni. 

Ma  noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  l'agricoltura  è  la 
principale  nostra  occupazione,  e  k  più  normale  fonte  di 
ben  essere  economico. 

Questa  terra  é  nostra,  dice  il  Taramelli,  pag.  133,  e  va 
studiata  da  noi  onde  ne  possiamo  trarre  sempre  più  ab- 
bondante profitto. 

La  sua  storia  è  interessante  anche  nei  più  minuti  par- 
ticolari, e  a  ciò  egli  dichiara  di  avere  procurato  di  recare 
un  non  trascurabile  contingente.  -  Pag.  139. 

Infatti  a  pag.  139  ci  dice  che  i  calcari  nodolosi  di  al- 
cuni luoghi  del  Yogherese  contengono  una  proporzione 
apprezzabile  di  fosfato  di  calce  (da  1  a  3  p.  100),  e  che 
però  si  potrebbero  applicare  all'agricoltura  specialmente  nei 
punti  soverchiamente  argillosi.  —  Così  dicasi  dei  calcari 
pulverulenti. 
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A  pag.  140  parla  dell'  uso  dei  gessi  come  di  materiale 
di  molta  tenacità  per  l'arte  edilizia,  o  decorativa,  o  come 
emendamento  ai  prati. 

A  pag.  147  parla  dello  zolfo  di  Montalfeo  ,  e  fa  voti 
perchè  sia  meglio  sfruttato. 

Ma  chi  non  sa  ,  che  la  parte  superficiale  è  di  ottima 
composizione  per  iscopo  di  coltivazione  ?  Da  noi,  purché 
si  lasci  maturare  il  terreno  al  sole,  o  al  gelo,  riesce  bene 
qualunque  piantagione.  —  Noi  abbiamo  quindi  il  dovére 
di  ben  coltivarlo,  e  tanto  più  ora,  che  la  scienza  con  le 
analisi ,  e  con  esperienze  è  venuta  a  illuminare  la  parte 
pratica  agraria. 

RIASSUNTO. 

Colle  notizie  date  ,  pur  limitate  alle  cose  di  un  piccolo 
paese,  e  a  limitatissima  superfìcie  ,  spero  avere  destato  in 
chi  ebbe  la  pazienza  di  ascoltare  o  di  leggere,  qualche  in- 
teresse, poiché  dalle  medesime  risulta  come  venne  forman- 
dosi il  nostro  territorio  con  una  parte  piana ,  una  parte 
collinare,  e  pel  sollevamento  del  Cesarino  con  un  bacino 
idrografico. 

Su  tale  territorio  venne  a  svolgersi  1'  attività  dei  nostri 
antenati,  di  cui  non  incominciamo  a  conoscere  alcunché, 
che  dai  tempi  Romani  in  poi. 

Su  esso  venne  a  svolgersi  la  vita  sociale  nel  medio  evo 
nei  tempi  posteriori,  e  si  svolge  nei  tempi  attuali. 

Ripeto  che  volendo  parlare  completamente  di  un  paese 
era  indispensabile,  e  logico  partire  dalle  notizie  naturali 
prime. 

Spero  avere  altresì  riannodate  tali  notizie  alla  parte 
scientifica  ,  e  alla  parte  agraria,  e  industriale.  Riguardo  a 
queste  ultime  parti  spero  aver  detto  quanto  abbiamo  ere- 
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ditato  dal  passato  e  quanto  resterebbe  a  desiderarsi ,  e  a 
farsi  in  avvenire. 

Se  non  ci  è  dato  aumentare  le  acque  del  nostro  bacino 
idrografico  non  é  impossibile  raccoglierle,  e  sfruttarle  di  più: 
è  possibile ,  anzi  è  facile  trarne  partito  dalle  acque  mi- 
nerali che  abbondano  nel  centro  stesso  dell'abitato. 

In  quanto  al  merito  dell'esposizione  fatta,  se  il  medesimo 
è  scarsissimo  devesi  condonare  alla  deficienza  degli  studi, 
e  dei  mezzi  attuali  di  confronto,  e  di  osservazione. 

Se  il  Prof.  Federico  Sacco  disse  il  suo  lavoro  imperfetto 
sperando  solo  di  avere  contribuito  a  rischiarare  alquanto 
la  conoscenza  dell' Apennino  settentrionale,  le  notizie  natu- 
rali geologiche  di  Casteggio  da  me  compilate  non  possono 
che  essere  lavoro  imperfettissimo  ;  non  altro,  che  un  lavoro 
preparatorio  per  il  naturalista  avvenire  del  nostro  paese 
--  e  non  altro  che  una  prova  di  buona  volontà  per  nulla 
lasciare  di  dimenticato  di  quanto  serve  a  illustrare  il  nostro 
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NOTIZIE  DI  COSE  NATURALI  DI  CASTEGGID 

risultanti  da  corrispondenza  del  sig,  C.  G,  eoo  diversi 

CON  ELENCHI  RIASSUNTIVI  PER  MATERIA  E  PER  LOCALITÀ 
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I. 
CORRI  »I*Oi>3:J3  B^NT^  JS. . 

1.  1857.  Costruzione  della  ferrovia  Alessandria-Stradella. 
Scavi  eseguiti  dal  sig.  Milanesi  nella  località  detta  la  Ca- 
lifornia, o  fontana  di  Annibale. 

2.  1858.  27  Marzo.  11  Dott.  Giuseppe  Balsamo  Crivelli 
Profess.  di  zoologia  e  di  mineralogia  e  Direttore  del  Regio 
Gabinetto  di  Storia  Naturale  in  Pavia  scrive  al  Sig.  C.  G. 
a  Casteggio  :  «  Le  sono  gratissimo  dell'invio  fattomi,  giac- 
ché non  molti  sono  i  fossili  che  possediamo  delle  colline 
dell'  oltre  Po.  Il  fossile  speditomi  è  certamente  una  zanna 
di  elefante  fossile,  e  di  quella  specie  che  i  naturalisti  de- 
nominarono Elephas  meridioualis.  —  Egli  è  certo  ,  che 
ne  verranno  trovati  degli  altri,  ed  io  gradirò  il  riceverne. 
—  I  pezzi  nel  gabinetto  saranno  riposti  col  nome  del 
generoso  donatore.  »  Anche  il  Rettore  doli'  Università  G. 
Codazza  inviava  apposita  lettera  di  ringraziamento. 

3.  1859.  17  Marzo.  Il  Prof.  G.  Balsamo  Crivelli  a  C. 
G.  A  seguito  dell'  invio  dei  denti  di  rinoceronte  ritro- 
vati in  occasione  della  costruzione  della  strada  di  Mon- 
talto  nella  trincea  fra  la  proprietà  Sciaccaluga  ,  e  il  pra- 
tino  Piatti  sotto  il  Pistornile  scrive.  «  Non  ancora  bene  in 
salute  per  grippe  sofferto  le  dichiaro  ,  che  mi  furono  di 
grande  sorpresa,  e  graditissimi  i  denti  ,  che  senza  dubbio 
appartengono  ad  un  grande  individuo    di  Rinoceronte,   di 


quella  specie,  che  fa  trovata  qua  e  là  nel  Piacentino  e 
anche  nel  Bergamasco.  »  —  I  denti  erano  tuttora  fìssi 
nel  teschio,  ma  probabilmente  questo  non  essendo  an- 
cora fossilizzato  andò  in  frantumi  nel  trasporto  e  al  rice- 
vimento. 

Nel  1861.  20  Aprile  il  medesimo  professore  chiede  conto 
sul  masso  di  argilla  verdastra,  entro  il  quale  era  il  teschio 
e  di  quale  natura  è  il  rimanente  terreno.  Si  risponde  che 
venne  ritrovato  in  un  masso  di  argilla  verdognola  o  marna 
azzurro- verde.  V.    Vet.  nat.  39. 

4.  1860  Settembre.  Invio  di  altri  oggetti  al  prof.  G.  Bal- 
samo Crivelli.  In  lettera  5  Settembre  dà  notizia  di  una  sua 
escursione  a  Oramala  —  Pietra-Gavina  ,  Bobbio  percor- 
rendo parte  della  Staffora ,  indi  il  rio  Montagnola  , 
Pregola,  Montelago,  Dezza  fino  a  Bobbio  ,  poi  da  Bobbio 
a  Zavattarello  per  visitare  le  varie  giaciture  delle  ligniti 
di  quella  località,  —  Dice  che  a  Pregola  e  Bobbio  si  reco 
per  osservare  i  fatti  più  importanti  delle  roccie  plutoniche 
quindi  scrive.  Gli  oggetti  da  lei  favoritimi ,  ed  i  minerali 
e  fossili  da  me  raccolti  sono  già  un  fondamento  della  rac- 
colta della  Provincia  che  io  in  questo  invernò  conto  di 
riordinare. 

5.  1861  15  Giugno.  Donato  al  Prof.  Panceri  dell' Univer- 
sità di  Pavia  ,  ora  defunto 

1.  Sasso  di  Monteseano  con  fìlliti  —  Conchiglie  di  S. 
Antonino  in  territorio  di  Torrazza  n.  2  —  id.  del  torrente 
Brignolo  pure  nel  territorio  di  Torrazza  n.  7  —  idem  di 
Tronconero  n.  3   —  id.  del  letto  del  torrente  Coppa  n.  2. 

6.  1861  20  Aprile.  Inviati  al  Museo  e  Gabinetto  di  Pavia. 
a)  3  pezzi  di  ossa  della  vigna  Bariggi  —  b)  Conchiglia 

della  California  ed  altro. 

7.  1862  4  Febbraio.  Il  Prof.  G.  Balsamo  Crivelli  scrive: 


«  Fui  contentissimo  del  sasso  forato  con  conchiglia ,  ed 
anche  della  conchiglia,  che  Ella  mi  ha  spedito  —  Io  mi 
ricordo  di  averne  vedute  due  altre  simili  di  Casteggio  — 
Sono  una  specie  di  ostrea  ,  ma  sarebbe  opportuno  sapere 
dove  trovansi  in  sito.  C.  G.  risponde  che  la  località  è  la 
falda  del  Cesarino  nell'  ultima  vigna  di  Canegate  ,  verso 
Oberga,  ove  ne  ritrovò  altre  ,  e  diverse  volte. 

8.  1872  8  Marzo.  Il  Prof.  G.  Balsamo  Crivelli  scrive 
relativamente  ad  altro  osso  speditogli.  —  «  Non  ho  an- 
cora studiato  Fosso  che  ci  ha  spedito.  Certo  è  eli  un  ru- 
minante, ma  è  diffìcile  dirne  la  specie.  Per  quanto  io 
sappia  due  erano  le  specie  di  buoi ,  che  trovansi  nei  colli 
Oltrepadani. 

Mi  fu  grata  la  notizia  del  grosso  tronco  trovato  nella 
sabbia  alla  California  ,  e  se  non  verrà  conservato  ,  avrò 
caro  di  averne  qualche  pezzo  per  vedere  se  si  potesse  ve- 
rificare a  quale  specie  di  pianta  appartiene. 

Il  grosso  tronco  è  tuttora  a  disposizione  degli  osserva- 
tori, che  pur  avendo  un  campo  utilissimo  di  osservazioni, 
si  lasciano  desiderare  per  la  ragione  già  esposta.  Venne 
poi  acquistato  per  conto  cieli'  Istituto  Tecnico  di  Pavia, 
ove  trovasi. 

9.  1874.  21  Maggio.  Invio  al  Prof.  Leopoldo  Maggi  suc- 
cesso al  Prof.  Balsamo  Crivelli 

I.  4  pezzi  di  ossa  ritrovati  nella  sabbia  della  California 
cava  del  sig.  Milanesi  a  7  e  8  metri  di  profondità.  — 
a)  osso  della  gamba  —  b)  vertebra  e  costola  —  e)  osso 
capo  di  articolazione. 

II.  Conglomerati  di  conchiglie  ,  frantumi  di  legno  della 
stessa  località. 

III.  Legno  fossile  con  perforazioni  trasversali  naturali 
apparentemente  e  probabilmente  dovute  a  tarli. 


IY.  Due  crani  di  cui  l'uno  appartiene  alla  località  di 
quelli  già  illustrati,  o  delle  tombe  di  casa  Cerutti  —  l'al- 
tro venne  ritrovato  alla  località  della  California  nell'  esca- 
vazione dell'antica  strada,  che  dalla  fontana  di  Annibale 
a  piedi  del  colle  da  un  lato  si  dirigeva  a  Mairano  e  dal- 
l'altro proseguiva  per  la  via  Emilia.  —  Yeggasi  in  no- 
tizie sepolcri  e  tombe  nella  pubblicazione  —  Avanzi  dì 
antichità  —  per  maggiori  particolarità  -  pag.   198. 

Y.  Mando  pure  un  ciottolo  forato,  uno  dei  tanti  comuni 
alle  cave  di  ghiaia  di  Tronconero. 

10.  1875.  12  Ottobre  da  Stagliigliene  nel  Yogherese. 
Il  Prof.  Enrico  Giglioli  scrive:  «  Ricevetti  il  dono  gentile, 
che  Ella  volle  mandarmi  ;  se  non  erro  si  tratta  di  una 
vertebra  ,  e  di  una  costola  di  Rinoceronte  ;  i  due  pezzi 
saranno  collocati  nelle  gallerie  paleontologiche  del  Museo 
di  Firenze,  e  sono  sicuro,  che  il  nostro  Professore  di  pa- 
leontologia sig.  C.  D'Ancona  sarà  ben  lieto  di  averli,  e  che 
apprezzerebbe  molto  qualsiasi  altro  pezzo  specialmente  se 
simili  a  quelli,  che  ha  donato  al  Museo  di   Pavia.  » 

Detti  pezzi  giacevano  a  molta  profondità  nella  ghiaia  e 
sabbia  della  località  eletta  California  —  cava  del  signor 
Milanesi. 

11.  1877.  3  Gennaio.  -  -  Inviato  al  Prof.  Prada  dell'Isti- 
tuto Tecnico  di  Pavia  —  a)  Conchiglie  di  Mairano  — 
b)  Ciottoli  di  Tronconero  con  litofaghe  —  e)  Pietra  for- 
mata di  piccole  conchiglie  di  San  Biaggio.  —  d)  Marna, 
detta  tufo  a  Casteggio. 

12.  1878.  2  Agosto.  L'Egregio  Prof.  C.  F.  Parona  assi- 
stente al  Gabinetto  di  geologia  della  R.  Università  di  Pavia 
scrive  :  «  Contemporaneamente  a  questa  mia  riceverà  una 
cassettina  contenente  la  supposta  vite  fossile  restituita  e 
un  piccolo  numero  di  conchiglie  fossili  classificate.  —  Tro- 


vera  la  raccolta  troppo  meschina,  come  ben  vedo  anch'io, 
che  avrei  desiderato  mandartene  una  più  ricca  ,  ma  pur 
troppo  di  conchiglie  fossili  dei  dintorni  di  Carteggio  il 
nostro  Museo  ne  possiede  ben  poche ,  e  quel  poco  che 
possediamo  lo  dobbiamo  a  Lei ,  che  tanto  gentilmente 
e  con  tanta  intelligenza  aiuta  gli  studiosi  di  cose  naturali. 
—  Calcolando  su  questo  buon  volere  io  e  il  Taramelli  lo 
preghiamo  a  non  dimenticare  di  raccogliere  i  fossili  che, 
per  avventura  incontrasse,  e  di  cui  abbiamo  tanto  bisogno 
per  ultimare  certi  nostri  studi.  » 

Poco  prima  era  stata  eseguita  una  escursione  dal  Pa- 
rona  con  gli  studenti  dell'Università  ed  era  stato  raccolto 
un  notevole  materiale  —  sicché  nel  giorno  9  Novembre 
inviò  catalogo  degli  oggetti  raccolti  —  e  di  altri  donati 
come  sopra,  non  che  la  cassettina  cogli  oggetti  riscontrati 
doppi,  inutili  per  il  Museo. 

L'ultima  porzione  che  mi  rimaneva  della  vite  fossile 
venne  consegnata  dopo  il  1880  all'  egregio  Dott.  Fridiano 
Cavara  dei  Laboratorio  Crittogamico  di  Pavia,  che  la  fece 
studiare  a  Bologna.  —  Nel  ritorno  essendogli  stata  rubata 
la  valigia  anche  i  preparati  fatti  andarono  perduti. 

13.  1878  23  Agosto.  Inviato  al  Prof.  C.  Fabrizio  Parona: 
1.  Schisto  bituminoso  di  Stagliigliene  regalatomi  dal  si- 
gnor Contardo  Salvaneschi.  -  -  2.  Una  conchiglia  grande 
di  Corvino.  —  3.  N.  3  fossili  di  cui  uno  attorcigliato.  — 
4.  Calcare  conchiglifero  di  San  Biagio  frazione  di  Ca- 
steggio.  Sabbie  gialle  della  stessa  località.  —  5.  Conchi- 
glia (ostrea)  di  Canegate  o  monte  ('esarino  -  Marna* cerulea 
della  stessa  località  —  10  conehigliette  di  incerta  prove- 
nienza 2  pecten  (?)  e  marna  argillosa  —  Conchiglia 
di  Varzi. 

14.  1878  3  Marzo  --11  Prof.  Parona  a  seguito  di  escur- 
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sioni,  e  dei  diversi  invii  di  oggetti  comunica  il  catalogo 
degli  animali  fossili  trovati  nel  terreno  plicenico  di  Ca- 
steggio  e  principalmente  nelle  tre  località  alla  California, 
o  fontana  di  Annibale,  alla  Mirandola  e  al  Bottirolo.  — 
Queste  due  località  prendono  nome  da  cascine  omonime  , 
e  sono  poste  su  due  colline  assai  prossime  a  levante  del 
monte  Cesarino. 

Ambedue  sono  nel  territorio  di  Casteggio.  La  Mirandola 
è  prossima  a  Pegazzera  sulla  strada  di  Montalto,  Bottirolo 
è  sulla  collina  di  Mairano  —  frazione  di  Casteggio. 

15.  1880.  Tengono  donati  all'Istituto  Tecnico  di  Voghera 
diverse  petrifìcazioni  della  California  con  fossili  legnosi  e 
conchigliferi  —  Id.  strobilo  di  pino  fossile  pure  della  Ca- 
lifornia —  Ciottoli  di  Tronconero  forati  —  Gusci  di  ostri- 
che, lumache,  ossa  e  legni  fossili  carbonizzati. 

16.  1886.  17  Novembre.  In  occasione  che  il  Prof.  Gio- 
vanni Briosi  venne  a  Casteggio  per  fare  esperienze  contro 
la  peronospora,  secondo  il  desiderio  espressomi,  ebbe  i  se- 
guenti oggetti  :  1.  legni  fossili  di  Valsorda  (in  territorio  di 
Mornico)  in  num.  di  5  o  6  —  2.  Legno  fossile  del  letto 
del  torrente  Coppa  —  Legno  combusto  ritrovato  nel  tor- 
rente Coppa  imbevuto  di  materia  bituminosa  —  4.  Sassi 
con  conchiglie  della  località  della  California  —  5.  Legno 
fossile  sapposto  tronco  di  vite  —  5.  Strobilo  di  pino  fos- 
sile. 

Tenne  pregato  di  qualche  spiegazione  in  proposito  e 
principalmente  in  relazione  al  luogo  di  provenienza  ,  cioè 
se  dalle  Alpi  o  se  dall'alto  Appennino  -  essendo  opinione 
di  alcuni  che  il  mare  Ligure  fosse  un  tempo  terraferma. 


II. 

ELENCO  DEI   FOSSILI 

ILLUSTRATI  DAL  PROF.  C.  FABRIZIO  PAROM 

nel  libra     §9  Pliocene  »  dall'Oltrepò  Pavese -1878 

I  Fossili  sono  la  prova  dell'  esistenza  nel  passato  eli 
Faune  e  Flore  diverse  dal  presente.  —  Per  l' ordine  e 
l'armonia  che  sono  in  tutte  le  cose  della  natura,  e  per  la 
analogia  colle  forme  vìventi  furono  dagli  studiosi  tratte 
importanti  conclusioni  sulla  successione  dei  varii  organismi, 
e  dogli  strati  della  crosta  terrestre. 

II  Prof.  Parona  distinse  ì  fossili  da  lui  ritrovati  a  Ca- 
steggio,  Torrazza  e  Yolpedo  in  gasteropodi  e  lamellibranchi. 

1  molluschi  gasteropodi  sono  così  detti  dallo  strisciare 
sul  ventre  come  le  lumache,  e  le  ostriche. 

I  molluschi  lamellibranchi  sono  molluschi  acefali  o  senza 
testa  apparente. 

I  molluschi,  così  detti  dal  corpo  molle,  hanno  il  sistema 
nervoso  risultante  da  gangli  sparsi  nel  corpo:  sono  senza 
cranio  e  midollo  spinale.  Hanno  corpo  non  diviso  in  a- 
nelli,  e  conchiglia  bivalva. 

II  Parona  osserva  (pag.  43)  che  nell' Oltrepò  le  specie 
viventi  sono  minori  delle  estinte;  che  scarseggiano  le  bi- 
valve e  che  le  specie  predominanti  sono  comuni  al  plio- 
cene e  al  miocene. 

A  tali  elenchi  aggiungerò  altre  notizie  su  oggetti  rac- 
colti dopo  il  1880,  secondo  raccomandazioni  fatte. 

Tutto  ciò  poi  si  riferisce  a  quanto  ne  venne  detto  nelle 
notizie  geologiche  locali  da  premettersi  ai  presenti  elenchi. 

I  fossili  esclusivi  alle  tre  località  di  Casteggio  verranno 
indicati  con  asterisco  (*) 


I.  Fossili  delia  California  o  fontana  di  Annibale  presso 
Casteggio  in  arenaria  compatta  gessifera. 

Molluschi  Gasteropodi, 

1.  Murex  brand aris  Limi. 

2.  Elitaria  cornea  Limi. 

3.  Nassa  serraticosta  Bromi. 

4.  Nassa  Rosthorni  Partsch. 

5.  *Nassa  cacellense  Pereira 

6.  Ringicnla  buccinea  Renier 

7.  Neverita  losephinia  Risso 

8.  Natica  niillepiinctata  Lamk. 

9.  Cerithium  vulgatimi  Brug. 
10.  ^Solarium  discus  Philip.  ? 

II.  Phasianella  pulla  Linn. 

12.  Trochus  patulli s  Brocc. 

13.  *Zisiphimis  sp.  Leach. 

Molluschi  Lamollibranchi. 

1.  *0strea  Giugensis  Schloth. 

2.  *Ostrea  crassissima  Lamk. 

3.  Ostrea  lamellosa  Brocc. 

4.  *Pecten  Reussi  Hòrn. 

5.  Pecten  Opere ularis  Linn. 

6.  Pectiinculus  insubricus  Brocc.  91.  115 

7.  Cardami  echinatum  Linn.  94.   124 

8.  Cardami  ciliare  Gmel.  95.   126 

9.  *Venus  gallina  Linn.  98.  135 

10.  Cytherea  pedemontana  Agas.  99.  137 

11.  Mactra  subtruncata  Da  Costa  100.  140 

12.  *Mactra  stultorum  Linn.  100.  141 

13.  Solen  vagina  Linn.  103.  147 

14.  *Ensis  Rollei  Horn  103.  148 

15.  Panopea  glycimeris  Born.  104.  .150 

16.  Teredini  in  legni  fossili.  105.  155 


Pag, 

e  num,  ne!  libro  de!  Parona, 

47. 

2 

54. 

17 

57. 

28 

60. 

35 

60. 

36 

62. 

40 

73. 

66 

72. 

64 

74. 

69 

79. 

82 

80. 

184 

80. 

86 

81. 

87 

84. 

96 

84. 

98 

85. 

101 

87. 

105 

88. 

106 
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Della  località  California  tengo  ima  grande    quantità    di 
conchiglie  fossili,  di  legni  fossili,  di  pietre  in  diversi    sta- 
dii    di    formazione    e  di  forme  assai    strane    che    possono 
essere  tuttora  utilmente  studiati  da  persone  competenti. 
Fossili  di  Bottirolo  -  fraz.  di  Mairano  -  Com.tà  di  Casteggio 

Molluschi  Gasteropodi  io  marna  sabbiosa,  Pag,  e  Kum, 

1.  Strombus  coronatus  Defr. 

2.  Cancellarla  Bonellii-Belt. 

3.  *Cancellaria  uniangulata  Desh. 

4.  Nassa  semistriata  Brocc. 

5.  Nassa  incrassata  Miiller. 

6.  *Purpura  tesselata.  Mngh. 

7.  Colombella  thiara  Brocc. 

8.  Conus  ventricosus  Bronn. 

9.  Pleurotoma  rotata  Brocc. 

10.  *Pleorotoma  trochlearis  Hòrn 

11.  Pleurotoma  Sotterri  Michel. 

12.  *Mitra  recticosta  Bell. 

13.  Natica  millepunetata  Lamk. 

14.  Cerithium  scabrum  Olivi. 

15.  Chenopus  pespehcani  Limi. 

16.  Turritella  subangulata  Brocc. 

17.  Turritella  comunis  Bisso. 

18.  Vermetus  intortus  Lamk. 

19.  *SIliquaria  anguina  Linn. 

20.  Dentaluim  sexangulare  Linn. 

21.  Dentaluim  sexangulare  Lamk. 

22.  Dentaluim  dentalis  Linn. 

Molluschi  Lameliibranchi. 

1.  Ostrea  Lamellosa  Brocc. 
2>^Pecten  flabelliformis  Brocc. 

3.  Pecten  opercularis  Linn. 

4.  Arca  diluvii  Lamarck. 

5.  *Limopsis  aurita  Brocc. 


49. 

1 
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14 

52. 

12 

58. 

30 

59. 

34 

62. 

41 

64. 

45 

65. 

48 

67. 

53 
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55 
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56 
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71 
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72 
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79 
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90 
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92 
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93 

84. 

101 

87. 

104 

88. 

106 

91. 

114 

92. 

117 
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Fossili  di  Pegazzera 

Molluschi  Gasteropodi  io  marna  sabbiosa. 

1.  *Murex  multi-costatus  Pecchioli 

2.  Metuìa  mitrae  formis  Brocchi 

3.  Nassa  serraticosta  Bronn. 

4.  Nassa  semistriata  Brocchi 

5.  Nassa  prismatica  Brocchi 

6.  Bingicula  bueinea  Renier 

7.  *Columbella  nassoides  Bell. 

8.  *Columbella  semicandata  Bon, 

9.  Cónus  striatulus  Brocchi 

10.  *Conus  antidiluviamis  Brug. 

11.  Pleurotoma  hirricùla  Brocc. 

12.  Pleurotoma  dimidiata  Brocc. 

13.  Pleurotoma  rotata  Brocc. 

11.  Dolichotema  catafracta  Brocc. 

15.  Drillia  Alliou    Bell. 

16.  *Mangellia  strombillus  Dris. 

17.  *Erato  lacris  Donoran. 

18.  Natica  millepunctata  Lamk. 

19.  Natica  helicina  Brocc 

20.  Niso  eburnea  Risso 

21.  Ccrithium  crenatum  Brocc. 

22.  Chenopas  pespelicaoi  Lin. 

23.  Turritella  subangolata  Brocc. 

24.  Turritella  comunis  Risso. 
25*.  Terme t us  intortus  Lamark- 

26.  Dentalium  sexangulum  Lamark 

Molluschi  Lameliibranchi. 

1.  Ostrea  lamellosa  Brocc. 

2.  Pecten  dubius  Brocc. 

3.  Arca  lactea  Linn. 


alla  Cascina  Mirandola. 
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Pag.  e  Nulli, 

4  Arca  diluvii  Lamk.  91.  114 

5.  *Limopsis  anrita  Brocc.  92.  117 

6.  *Limopsis  Aradasii  Testa  93.  118 

7.  *Chama  dissimilis  Bronn.  93.  121 

8.  Cardimi!  ciliare  Gmel.  95.  126 

9.  Cardila  Partschi  Goldf.  96.  130 

10.  Venus  crcmulata  Risso  98.  133 

11.  *Venus  scalaris  Bronn.  99.  136 

12.  Cytherea  multilamella  Lamk.  100.  138 

13.  Corbnla  gibba  Olivi  103.  149 

14.  Lucina  anceps  Mieli.  95.  127 

Anomia  (Tronconero)  in  testo  40. 

Resti  di  serpula  indeterminabili  105.  150 
ELENCO  II, 

Altri  Fossili  di  Casteggio. 

Oltre  le  teredini  che  forarono  pezzi  di    legno  alla    Ca- 
lifornia è  da  tenersi  conto  di  3  varietà  di  Litofaghe  deter- 
minate dal  Prof.  Balsamo  Crivelli  nei  ciottoli  di  Tronconero 
cioè  della  Petricola  Lamellosa  Lamk. 
Gastrochaena  dubia 
Gastrochaena  gigantea 
Dei  polipi 
Heliastrea  Ellisiana  Defranc.  nel  letto  del  torrente  Coppa. 

Di  pesci 
Carcheredon  nei  conglumerati  del  Cesarino. 

Dei  mammiferi 
Ursus  speleus  (secondo  il  Parona)  del  I.  periodo   glaciale. 
Rhinoceros  imisivus  (sec.  il  Parona)  del  IL  periodo  glaciale 
Elephas  meridionalis. 

Legni  fossili  e  carbonizzati 
Strobilo  di  pino  della  California  -  rimasto  in  raccolta. 
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Fossili  eli  luoghi    diversi  vicini. 

Corvino 
Ostrea  Boblay  Desìi.  Lamellibranco  p.  84  n.     99 

Montato)  Pavese 
Yermetus  arenarius  Limi.   Gasteropode  »    78    »      78 

Dentalium  sexangolare  Lam.   Gasteropode       »    82    »      92 
Ostrea  subaiata  May.  Lamellibranco  »    85    »    100 

Calvignano  o  Monte  Cesarino 
Ostrea  crassissima  »    81    »      98 

I  fossili  di  questo  territorio  vennero  com- 
presi nel  territorio  ài  Casteygiò  in  ragione 
di  versante  dalle  acque. 

Broni,  alla  fonte  Becoaró" 
*Aneillaria  glandiformis  Lamk.  »   65    »     47 

Letto  del  torrente  Coppa 
In  questo   letto    ritrovaronsi    assieme    ai    ciottoli    piatti 
molti  oggetti  degni  di  studio. 

Ciottoli  calcari  con  piccole  conchiglie  conglobat. 
Pareti  di  septaiie  etc. 
ma  non  è  conosciuta  la 'precisa  località  di  provenianza. 

ELENCO  RIASSUNTIVO  PER  OGGETTI  0  MATERIA 

IN  ORDINE  ALFABETICO 


MINERALI.  (1) 

Argilla  verdastra  o  marna  azzurro-verde  sotto  il  Pistor- 
nile  1859  —  icl.  1877  di  altra  località.  —  id.  1878  di 
Canegate  e  monte  Cesarino. 

Ciottoli  forati  di  Tronconero  1874-1877. 

Sabbie  gialle  di  S.  Biaggio  1878. 


(1)  Le  date  sl  riferiscono    all'  anno  in  cui    sono    indicate    nella 
corrispondenza. 
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Schisto  bituminoso  di  Staghiglione  1878. 
Legno  con  materia  bituminosa  1880. 
VEGETALI. 

Filliti  m  sasso  di  Montescano  1871. 

Legni  fossili  —  Frantumi  1874  alla  California. 

Legno  con  perforazioni  trasversali  1874  alla  California. 

Legni  fossili  della  California  1878.  —  id.  1880  carbo- 
nizzati  —  Di  Yalsorda  1886   -  -  Di  Coppa  1886. 

Strobilo  di  pino  fossile  1878  della  California.  —  idem 
1880.   —  id.  in  raccolta  C.  Gk 

Tronco  fossile  1892  alla  California. 

Vite  fossile?   1878  alla  California   —   1880. 
ANIMALI  FOSSILI. 

Conchiglie  due  e.  di  S.  Antonino  a  Torrazza  Coste  1861. 
Sette  del  torrente  Brignolo  ivi  1861. 

Tre  di  Tronconero   —  Due  del  letto  del  torrente  Coppa. 

—  Una  conchiglia  della  California  1861   —  Conglomerati 
di  conchiglie  1874  della  California  —  Di  Mairano  1877. 

—  Di  S.  Biaggio  1877.  —  id.   1878.  —  Di  Corvino  1878. 

—  Di  Varzi  1878. 

Elenchi  di  gasteropodi  e  lamellibranchi  delle  località 
California,  Bottirolo,  e  Mirandola  in  territorio  di  Casteggio 
determinati  dal  Prof.  C.  F.   Paro n a. 

Conchiglie  della  California  1878.  —  idem  1886.  —  Di 
Montalto.   —  Di  Broni  v.  elenco  III. 

Granii  umani  esumati  a  Casteggio  1874,  non  fossili. 

Elephas  meridionalis  -  California  1858. 

Zanna  di  Elefante  m. 

Litofaghe  in  ciottoli  di  Tronconero  1874-1877.  Yeggasi 
Elenco  IL 

Lumache  fossili  della  California  1880. 

Ossa  della  vigna  Bariggi  1861. 
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Ossa  di  buoi  dei  colli  Oltrepadani  1872  alla  California. 
Pesci  —  Carcheredon  nei  conglamerati  del  Cesarino 
Rinoceronte  -  Teschio  con  denti  -  Nella    falda    a    nord 

del  ristornile  -  1859. 
Vertebra?  alla  California  1875. 
Ursus  speleus  -  Dente  di  U.  S.  -  v.  elenco  II. 
Ostrea  di  Canegate  del  Cesarino  1862.   —  id.   1878  — 

id.  1880. 
Ostrea  di  Corvino  di  Montalto  -  Elenco  III. 
Polipi  -  Heliastrea  Ellisiana  -  v.  Elenco  IL 

ELENCO  RIASSUNTIVO  PER  LOCALITÀ. 

Casteggio  —   Territorio  di  Carteggio  e  sue  particolari 
località. 

Pistornile  -  Marna  verde-azzurra  -vedi  data  1859. 

Rinoceronte  -  vedi  data  1859. 

Ursus  speleus  -  vedi  data  1859. 
S.  Biaggio   —  frazione  di   Casteggio. 

Sabbie  gialle  -  vedi  1878. 

Conchiglie  -  vedi  1877-78. 
Bottirolo   —  frazione  di  Mairauo. 

Molluschi  gasteropodi  -  vedi  elenco. 

Molluschi  lamellibranchi  -  vedi  elenco. 
Canegate  e  Monte  Cesarino. 

Manìa  azzurra  -  vedi  1858   —  Ostree. 

Avanzi  eli  pesce. 
California  e  Fontana  di  Annibale. 

Legni  -  frantumi  1874-1880  -  carbonizzati  1880. 

Vite  fossile  1872. 
•   Strobili  di  pino  1878-1880  -  id.  in  raccolta. 

Tronco  fossile  1872. 

Conchiglie  1861-1874-1878. 

Lumache  fossili  1878. 
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Molluschi  gasteropodi  e  lamellibranchi  -  vedi  elenco. 

Zanna  di  elefante  meridionale  fossile  1858 

Ossa  di  buoi  -  indeterminati. 

Vertebra  ?  eli  rinoceronte. 

Letto  di  Coppa  -  Legni  fossili  1861. 

Conchiglie  1861. 

Polipi  -  vedi  elenco  II. 

Mirandola  di  Pegazzera. 

Molluschi  gasteropodi  -  vedi  elenco. 
Molluschi  lamellibranchi  -  vedi  elenco. 

Troncone™. 

Ciottoli  forati  1874-1877. 

Conchiglie  -  Litofaghe  -  vedi  elenco  II. 
Fuori-territorio  di  Carteggiò. 

Broni. 

Conchiglie  -  vedi  elenco  III. 

Corvino. 

Ostree  1878  -  vedi  elenco  III. 

Calvignano  e  Monte  Cesarino. 

Ostree  -  vedi  elenco  III. 

Montalto. 

Conchiglie  -  vedi  elenco  III. 

Montescano. 

Fossili  in  sasso  gessoso  1871. 

Mornico-Valsorda. 

Legni  fossili  1886. 

Staghiglione. 

Schisto  bituminoso  1878. 

Legno  con  materia  bituminosa  1881. 

Torrazza. 

Conchiglie  1861. 

Varzi. 

Conchiglie  1878. 

Casteggio,  1900  -  Tip.  Sparolazzi 


CORREZIONI  NELLE  NOTIZIE  NATURALI  GEOLOGICHE 

— OOOOOOOO 

NEL  TESATO. 

Pag.     5  linea     9  a  togliersi  impetuosa. 

»       5      »      16  (nota)  id.       dei  terreni  primarii. 

»       6       »        1  e  2  a  togliersi  meno  impetuosa. 

»       7      »        5  olicogenico  a  correggersi  oligocenico. 

»     14      »      30  speleus  id  spaeleus. 

»     15      »      32  a  togliersi  post-glaciale. 

»  63  »  11  aggiungere  :  Non  ri  sono  dati  sicuri 
relativi  alla  presenza  dell'  nomo  in 
Italia  anteriormente  al  quaternario  , 
riè  si  può  ammettere  una  popolazione 
agricola  nelV Apennino  durante  il  Mes- 
siniano.  —  Prof.  C.  F.  Parona. 

»     63      »     23  seilieizzati  ' a  correggersi  silicizzati. 

P^ElvI^'  APPKIVDICK. 

»  8  »  16  Zisiphinus  a  correggersi  Ziziphinus 

»  »  »  17   Giugensis              id.         Gingensis 

»  9  »       8  Bonelii-Belt.          id.         Bonelii-Bell. 

»  »  »  28-29-30  Dentai nim  id.         Dentali tt  m 

»  10  »  16  Dolichotema,          id.         Dolichotoma 

»  »  »  17  Alliou                    id.         Ali  ioni 

»  »  »  19  lacris                    id.         laevis 

»  »  »  24  Chenopas              id.         Chenopus 

»  »  »  25  subangolata          id.         subangulata  ' 

»  11  »       7  crcmulata             id.         crenulata 

»  »  »  25   Carcheredou         id.         Carcharodon 

»  »  »  27  speleus                  id.         spaeleus 

»  »  »  28  imisivus              '  id.          incisivus 

»  12  »  -21  provenianpca         id.         provenienza 

»  »                    da  togliersi  :   ///  ordine  alfabetico 

»  14  »       2   Carcheredou  a  correggersi  Carcharodon 
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